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1 INTRODUZIONE 

La presente tesi si propone di esplorare le funzioni cognitive in un campione composto 

da sportivi e studenti che sono stati coinvolti in tre fasi distinte della stagione sportiva: 

inizio, metà e fine. Nelle analisi particolare attenzione è rivolta alla prima fase in quanto 

caratterizzata da una maggiore numerosità campionaria. L’obiettivo principale è 

analizzare il profilo cognitivo dei partecipanti, esplorando come la pratica sportiva e 

l’attività accademica possano influenzare le prestazioni cognitive. Inoltre, la ricerca 

approfondisce le differenze cognitive all’interno del gruppo sportivo, considerando la 

tipologia di sport praticato (individuale vs di squadra) e la specifica disciplina tenendo 

conto delle peculiarità di sport come l’orienteering e discipline di contatto come il rugby, 

che possono influenzare aspetti cognitivi. Infine, la tesi mira a esplorare la relazione tra 

funzioni cognitive e livelli di burnout lungo tutta la stagione sportiva per comprendere 

come questi fattori si influenzino. Questa analisi ha lo scopo di contribuire a una migliore 

comprensione delle dinamiche cognitive e psicologiche con importanti ricadute per la 

prevenzione e il benessere mentale negli ambienti sportivi. Il campione coinvolto nello 

studio è composto da 187 partecipanti, di cui 80 di sesso maschile e 107 di sesso 

femminile, con un’età media di 23,3 anni. I soggetti sono stati suddivisi in tre gruppi 

considerando le loro caratteristiche sportive ed accademiche: atleti, studenti e studenti-

atleti. Per valutare le caratteristiche psicologiche e cognitive dei partecipanti sono state 

somministrate da remoto una batteria di dieci questionari self-report e tre prove cognitive. 

Le prove cognitive comprendevano il Listening span test, il Confronto di Simboli e lo 

Stroop Test. La normalità delle variabili è stata verificata e, in presenza di deviazioni, 

sono stati utilizzati test non parametrici. Sono state esaminate differenze tra gruppi e sesso 

alla baseline e analizzate correlazioni tra prestazioni cognitive e burnout nel campione 

sportivo. Infine, è stata condotta una path analysis con modelli SEM per valutare le 

relazioni longitudinali tra abilità cognitive e burnout nelle tre fasi di misurazione. I 

risultati dello studio non hanno evidenziato differenze significative nelle prestazioni 

cognitive tra sesso e tra gruppi (studenti, atleti, studenti-atleti). Nel campione sportivo, 

non sono emerse differenze significative tra atleti di sport di squadra e individuali su tutte 

le variabili cognitive analizzate (p > 0,05). Tuttavia, confrontando specifiche discipline, 

il gruppo di controllo (sport senza elevato carico cognitivo) ha mostrato un numero 

significativamente maggiore di parole ricordate rispetto ai rugbisti (p < 0,05). Le 
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correlazioni tra abilità cognitive e burnout hanno evidenziato associazioni significative, 

seppur moderate, tra indicatori di funzionamento cognitivo (es. indice di intrusioni) e 

l’esaurimento fisico ed emotivo del burnout in tempi successivi (rs fino a 0,256; p < 0,05). 

La path analysis ha supportato un modello con buoni indici di adattamento (CFI = 0,989; 

TLI = 0,981; RMSEA = 0,066) che evidenzia come l’inibizione a metà stagione predica 

l’esaurimento fisico ed emotivo a fine stagione (p = 0,014) suggerendo un ruolo predittivo 

delle funzioni cognitive nell’evoluzione del burnout negli atleti. In conclusione, sebbene 

i risultati siano da considerare in relazione ai limiti della ricerca, introducono spunti 

promettenti nella ricerca sul burnout sportivo e il funzionamento cognitivo che meritano 

di essere esplorati con maggiore approfondimento in studi futuri.   
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2 IL BURNOUT 

 

2.1 DEFINIZIONE DI BURNOUT  

A partire dagli anni Settanta del ventesimo secolo il burnout ha cominciato a suscitare 

crescente interesse nella comunità scientifica attirando l’attenzione di diversi ricercatori. 

Greene è stato il primo autore ad utilizzare il termine nel romanzo intitolato “A Burnt-

Out Case”. Nel romanzo viene raccontata la storia di un architetto che non trovava più 

significato nella propria professione e nemmeno piacere nella vita (Edú‐valsania et al., 

2022). Successivamente, il termine è stato introdotto da Freudenberger nell’ambito 

psicologico. Freudenberger lavorava in una clinica per tossicodipendenti e ha osservato 

che molti dipendenti cominciavano a sentirsi emotivamente esausti, a perdere la 

motivazione e l'impegno nei confronti del lavoro un anno e mezzo dopo aver iniziato 

(Freudenberger, 1974). Lui stesso ha utilizzato dunque la metafora del burnout per 

definire questa condizione. Da quel momento in poi il concetto di burnout ha cominciato 

a diffondersi (Oprya et al., 2024). Nonostante le numerose ricerche concernenti il burnout 

solamente di recente è stato riconosciuto come fenomeno professionale 

dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (World Health Organization, 2019) nella 

Classificazione Internazionale delle malattie (Demerouti et al., 2021). Secondo la 

definizione fornita dall’OMS il burnout è un fenomeno occupazionale derivante da uno 

stress cronico non correttamente gestito sul posto di lavoro (World Health Organization, 

2019). Convenzionalmente sono state individuate tre dimensioni che compongono la 

sindrome: esaurimento emotivo, cinismo nei confronti del proprio lavoro o 

depersonalizzazione e riduzione dell'efficacia professionale o inefficacia personale 

(Maslach et al., 1997). L’esaurimento emotivo può essere interpretato come reazione 

emotiva negativa nei confronti dell’attività lavorativa che emerge in seguito ad 

un’esposizione prolungata ad un contesto professionale stressante (De Arco Paternina & 

Castillo Hernández, 2020). Il cinismo relativo al proprio lavoro può essere definito invece 

come uno stato psicologico in cui il professionista tende a sviluppare atteggiamenti di 

indifferenza, egocentrismo e demotivazione. La riduzione dell’efficacia personale 

riguarda una progressiva diminuzione o persino perdita dell’autostima in ambito 

lavorativo  (Torres Toala et al., 2021). Come già menzionato sono stati effettuati diversi 

studi riguardanti la sindrome di burnout (ad esempio (Bridgeman et al., 2018; Poncet et 
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al., 2007)), da cui è emerso come l’ambito professionale sanitario sia uno degli ambiti 

maggiormente colpiti: soprattutto coloro che sono impiegati in professioni ad alta 

componente relazionale. I ruoli dell’ambito sanitario in particolare si caratterizzano per 

orari prolungati, necessità di anteporre i bisogni dei pazienti ai propri ed elevati livelli di 

coinvolgimento personale ed emozionale (Maslach & Leiter, 2016). 

 

2.2 DEFINIZIONE DI BURNOUT ACCADEMICO  

Il burnout oltre che in ambito lavorativo è stato studiato anche in ambito accademico. In 

questo specifico ambito è definibile come esaurimento derivante dallo stress eccessivo e 

prolungato vissuto in ambito accademico (Schaufeli et al., 2002). Nella popolazione 

accademica il burnout si sviluppa conseguentemente al sovraccarico accademico ed è 

associato all’esaurimento di energie, alla riduzione di entusiasmo verso attività 

accademiche, alla mancanza di atteggiamenti positivi e a bassi risultati accademici 

(Salgado & Au-Yong-oliveira, 2021). Riferendosi al modello multidimensionale del 

burnout Schaufeli et al. (2002) hanno adattato tale concettualizzazione al contesto 

studentesco, descrivendolo come condizione che implica: sentirsi esausti a causa delle 

richieste legate allo studio, sviluppare un atteggiamento cinico e distaccato verso il 

proprio percorso accademico e percepirsi incompetenti come studenti (Chirkowska-

Smolak et al., 2023). In una concettualizzazione più moderna (Schaufeli & De Witte, 

2023) sono state delineate quattro dimensioni principali del burnout accademico: 

esaustione, distanza mentale, compromissione cognitiva e compromissione emozionale. 

L’esaustione ha a che fare con un affaticamento sia fisico che mentale a seguito di un 

esaurimento di energie; la distanza mentale è caratterizzata da una profonda resistenza o 

avversione nei confronti delle attività accademiche che porta ad apatia e cinismo; la 

compromissione cognitiva include difficoltà nella memoria, nell’attenzione e nella 

concentrazione, con conseguente riduzione della performance cognitiva; infine la 

compromissione emotiva è contraddistinta da intense reazioni emotive come rabbia o 

tristezza, che sovraccaricano la capacità di regolazione emozionale dell’individuo (Sinval 

et al., 2024). I fattori che lo influenzano sono stati suddivisi in due categorie: interni ed 

esterni. Quelli interni comprendono aspetti demografici come sesso, età, livello di 

istruzione, stato civile ed etnia di un individuo ma anche caratteristiche della personalità, 

salute mentale, resilienza, stile cognitivo, motivazione, intelligenza emotiva e infine, 
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orientamento agli obiettivi. Quelli esterni invece consistono in carico di lavoro, 

aspettative lavorative, qualità accademica, ambiente familiare e genitoriali ed attività 

fisica (Amelia, 2022). In particolare, i fattori predittivi che esulano dall’ambito 

accademico ma che ne influenzano lo sviluppo includono la funzionalità familiare, il 

supporto sociale percepito e le strategie di coping. Una percezione di basso supporto 

sociale e inadeguate strategie di coping favoriscono il burnout, soprattutto in contesti 

familiari disfunzionali. In famiglie funzionali invece, con forte percezione di supporto 

sociale e strategie di coping adeguate l’esito è opposto (Andrade et al., 2023). A livello 

di intervento sono stati individuati come efficaci il rilassamento muscolare progressivo, 

il training autogeno, sessioni didattiche comportamentali focalizzate su sviluppo 

personale e professionale e infine, il miglioramento delle capacità di coping (Liu et al., 

2023). Anche la resilienza si è dimostrata come fattore fondamentale per prevenire il 

burnout nella popolazione di studenti di medicina, infatti ha una funzione di mediazione 

significativa nella relazione tra burnout accademico e soddisfazione della vita. Gli 

interventi basati sulla resilienza potrebbero essere promettenti per moderare gli effetti 

negativi del burnout e per migliorare la soddisfazione di vita (Wang et al., 2022). 

 

2.3 DEFINIZIONE DI BURNOUT SPORTIVO  

Più di recente si sta studiando il burnout anche in ambito sportivo in quanto riguarda un 

problema relativo alla salute mentale che si sta diffondendo in maniera crescente tra gli 

atleti (Madigan et al., 2022). Inoltre, si è osservato come possa aumentare il rischio di 

altre conseguenze per la salute sia fisica che mentale (Glandorf et al., 2023). Nello 

specifico, è associato a depressione, ansia, comportamenti di dipendenza, insonnia, 

preoccupazione, disagio psicologico, insoddisfazione per l’immagine corporea oltre che 

a riduzione delle prestazioni, ostacolo alle relazioni interpersonali e danneggiamento del 

benessere (Eklund & DeFreese, 2015). La definizione di burnout attualmente più 

utilizzata in questo contesto è un adattamento della definizione di Maslach e Jackson 

(Maslach & Jackson, 1981) operato da Raedeke (Raedeke, 1997) poiché è stato necessario 

adeguarla al contesto sportivo (Scotto di Luzio et al., 2020). Raedeke (1997) dopo aver 

condotto uno studio su 236 nuotatori di età compresa tra i 13 e i 18 anni ha definito il 

burnout attraverso tre dimensioni fondamentali: riduzione del senso di realizzazione 

personale, svalutazione dello sport e dell’ambiente sportivo ed esaurimento fisico ed 
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emozionale (Wilczyńska et al., 2022). Gli atleti possono manifestare diversi livelli di 

queste dimensioni ma è l'incremento di tutte e tre che comporta lo sviluppo della sindrome 

(Gustafsson, DeFreese, et al., 2017; Pacewicz et al., 2020). Queste, possono essere 

misurate attraverso lo strumento ABQ – Athlete burnout questionnaire  (Godfrey et al., 

2023). Le tre dimensioni citate sono state indagate in diversi studi, ne è un esempio lo 

studio di Giusti (2020), in cui attraverso una revisione sistematica e una metanalisi è stato 

valutato il burnout psicologico negli atleti adolescenti che si specializzano in uno sport 

rispetto agli atleti adolescenti che praticano sport ma che non si specializzano. I risultati 

hanno mostrato che la specializzazione sportiva degli adolescenti è stata associata a 

maggiori livelli di burnout in tutte e tre le dimensioni (Giusti et al., 2020). Il burnout 

viene dunque definito come sindrome che comprende l'esaurimento emotivo e fisico, un 

ridotto senso di realizzazione e la svalutazione dello sport. In particolare, l'esaurimento 

emotivo e fisico è caratterizzato dalla percezione di esaurimento delle risorse emotive e 

fisiche derivanti dall'allenamento e/o dalla competizione. In generale è definito come 

sensazione di uso eccessivo e di esaurimento delle emozioni e del corpo (Li et al., 2020), 

in ambito sportivo è caratterizzata dalla mancanza di energia fisica o mentale necessaria 

a praticare uno sport   al consueto livello di performance dell’atleta (Giusti et al., 2020). 

L'esaurimento emotivo e fisico è legato alle esigenze dell’allenamento e della 

competizione (Casagrande et al., 2018), ne consegue che rappresenta una conseguenza 

delle intense sessioni di allenamento e delle competizioni (Becker et al., 2021). La 

riduzione del senso di realizzazione è caratterizzata dall'inclinazione a valutare 

negativamente le proprie capacità e i propri risultati sportivi. Si riferisce dunque alla 

percezione di scarsa competenza e alla frustrazione derivante dall'insuccesso nel proprio 

lavoro (Li et al., 2020) che negli atleti è caratterizzato dalla percezione negativa che si ha 

delle proprie prestazioni atletiche, indipendentemente dall’effettivo successo (Giusti et 

al., 2020). In uno studio si è visto come questa dimensione abbia un'importanza 

considerevole in ambito sportivo (Goodger et al., 2007) a differenza della letteratura sul 

lavoro in cui la sindrome del burnout è considerata di importanza limitata (Cox et al., 

2005). Martinent e collaboratori (2020) hanno dimostrato che un ridotto senso di 

realizzazione può precedere nel tempo l'esaurimento fisico ed emozionale e la 

svalutazione dell’ambito sportivo. Ne consegue che potrebbe esistere un ordine di 

manifestazione dei sintomi del burnout (Martinent et al., 2020). In una ricerca nella quale 
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sono stati coinvolti atleti di diversi sport   è stato inoltre dimostrato come la paura di 

provare vergona e imbarazzo abbia un effetto significativo sulla riduzione del senso di 

realizzazione personale e quindi sul burnout (Gustafsson, Sagar, et al., 2017). Infine, la 

svalutazione sportiva riflette lo sviluppo di un atteggiamento cinico nei confronti della 

partecipazione sportiva (Gustafsson et al., 2008) e fa riferimento alla perdita di interesse, 

all’atteggiamento di “non curanza” o al risentimento nei confronti della prestazione o del 

proprio sport (Wilczyńska et al., 2022); inoltre riflette una diminuzione della passione 

degli atleti verso il loro sport   e il loro desiderio di continuare a migliorare (Giusti et al., 

2020). Gerber e collaboratori hanno dimostrato come gli atleti con alti sintomi di burnout 

mostrino una tendenza a distaccarsi dallo sport   che favorisce la svalutazione dello sport   

e la rende sintomo centrale del burnout degli atleti (Gerber et al., 2019). Risultati 

riguardanti i fattori che influenzano questa dimensione hanno dimostrato che 

preoccupazioni perfezionistiche e interazioni sociali negative sono tra i maggiori fattori 

di rischio mentre il senso di appartenenza, resilienza e supporto sociale rappresentano 

fattori protettivi (Woods et al., 2022). 

 

2.3.1 Eziologia  
 

Per spiegare lo sviluppo del burnout negli atleti sono stati proposti diversi modelli. Il 

modello cognitivo-affettivo proposto da Smith (1986) afferma che uno squilibrio tra le 

richieste di una situazione e le risorse di coping a disposizione per gestirle può generare 

stress (Smith, 1986). Raedeke ha invece presentato un modello basato sull’impegno che 

rappresenta il desiderio e la determinazione a continuare a partecipare allo sport. 

L’impegno è considerato come risultato di quanto l’attività è percepita come divertente, 

quali alternative all’attività sono valutate più o meno attraenti, le restrizioni che l’atleta 

percepisce nel ritirarsi dallo sport (Raedeke, 1997). Un’ulteriore teoria proposta è quella 

dell’autodeterminazione di Deci e Ryan (2000) secondo cui la soddisfazione dei bisogni 

umani fondamentali di autonomia, competenza e relazione è fondamentale per il 

benessere psicologico e il funzionamento umano (Gustafsson, DeFreese, et al., 2017). Nel 

modello dell’impegno sportivo (Schmidt & Stein, 1991) la variabile di interesse è 

l’impegno nello sport e cinque fattori si combinano nella sindrome di burnout: benefici, 

costi, soddisfazione, alternative e investimenti (De Francisco et al., 2022). Gustaffson et 
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al. (2011) hanno infine elaborato un modello integrato di burnout (Figura 1) in ambito 

sportivo che non ha solamente lo scopo di incrementare le conoscenze riguardanti al 

burnout ma anche di guidare le future ricerche (Gustafsson et al., 2011). Il modello 

integrato del burnout comprende: i principali antecedenti, i segnali precoci, la personalità, 

il coping e l'ambiente, l'intrappolamento, le dimensioni chiave e infine, le conseguenze. 

Le conseguenze, nello specifico, comprendono il burnout pienamente sviluppato e, in 

molti casi, il ritiro e l’abbandono ovvero il dropout (Gustafsson et al., 2008). 

 

 

2.3.2 Antecedenti  

Come principale antecedente nel modello elaborato da Gustaffson è riportato lo stress 

cronico (Raedeke & Smith, 2001) ma vengono citati come fattori importanti anche 

l’eccessivo stress da allenamento o la mancanza di recupero (Lemyre et al., 2007)  e il 

numero eccessivo di gare o partite (Gould & Whitley, 2009). Vi sono ulteriori elementi 

di stress che non sono direttamente legati all’allenamento ma che incidono, come le 

esigenze lavorative e scolastiche (Gustafsson et al., 2008), le difficoltà finanziarie 

Figura 1 - Modello integrato del burnout negli atleti che include i principali antecedenti, i segnali precoci, 
l’intrappolamento, i fattori di vulnerabilità, le dimensioni chiave e le conseguenze disadattive (Gustafsson et al., 

2011) 
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(Cresswell & Eklund, 2007) e fattori di stress psicosociale, come conflitti interpersonali, 

che possono includere le pressioni da parte di allenatori e genitori (Gould & Whitley, 

2009). Infine, per quanto riguarda il ruolo dei compagni di squadra questi possono 

svolgere un ruolo tanto nello sviluppo quanto nella prevenzione del burnout (Gustafsson 

et al., 2008). 

2.3.3 Segnali precoci 

L’individuazione precoce del burnout non è semplice, infatti i sintomi possono non essere 

considerati o notati dagli atleti per molto tempo (Gustafsson et al., 2007) a cui si aggiunge 

un atteggiamento non sempre positivo verso gli atleti che incorrono in questa esperienza 

(Cresswell & Eklund, 2006). Tra i segnali più comuni e principali si riscontrano sintomi 

di angoscia e stati emozionali negativi (Lemyre et al., 2008), riduzione della motivazione 

ed infine manifestazione di comportamenti disfunzionali come l’allenarsi nonostante i 

segni di disadattamento o allontanamento dagli allenatori e dagli altri atleti (Gustafsson 

et al., 2008). Lemyre et al. (2006) infine sottolineano come vi sia un cambiamento 

motivazionale che passa da una motivazione autodeterminata, a una meno 

autodeterminata fino all’amotivazione. Per quanto riguarda l’umore l’atleta presenta degli 

sbalzi e sentimenti di frustrazione, è inoltre facilmente irritabile, ha difficoltà di 

concentrazione e una minore fiducia in sé stesso (Gustafsson et al., 2008). Ciò può 

presentare delle conseguenze anche sul piano relazionale, in quanto l’atleta potrebbe 

essere non facile da frequentare, ne conseguono isolamento e difficoltà relazionali 

(Cresswell & Eklund, 2003). 

 

2.3.4 Personalità, coping e ambiente 

Alcuni fattori incrementano la suscettibilità al burnout e predispongono gli atleti a 

sperimentare maggiore stress, questi non causano direttamente il burnout ma aumentano 

la vulnerabilità dell’atleta, e di conseguenza, il rischio di sviluppare la sindrome 

(Gustafsson et al., 2011). È possibile includere tra questi fattori il perfezionismo 

disfunzionale (Appleton et al., 2009), la motivazione disadattiva (Lemyre et al., 2008) e 

l’ansia (Raedeke, 1997). Vi sono inoltre altri elementi come la mancanza di adeguate 

strategie di coping, bassa autonomia e scarso supporto sociale che sono da considerarsi 

importanti (Gould et al., 1996; Hill et al., 2010). 



 
 

12 

2.3.5 Intrappolamento 

Nel modello presentato da Gustaffson non vengono presentati solamente i fattori che 

spiegano perché gli atleti possono ritrovarsi in una situazione di burnout ma anche le 

circostanze che giustificano il loro persistere nell’ambiente sportivo anziché 

abbandonare. Queste determinanti rientrano nel modello nell’area soprannominata fattori 

di intrappolamento e di costrizione (Gustafsson et al., 2011). Tra questi vengono citati 

elevati investimenti nell’ambito sportivo, scarsa attrattività delle alternative rispetto 

l’ambiente sportivo, autostima basata sulla prestazione, vincoli sociali e organizzazione 

inflessibile. È ciò, dunque, che spinge l’atleta a perpetuare nel mondo dello sport 

nonostante risultati negativi e affetti negativi (Coakley, 1992; Gustafsson et al., 2008; 

Raedeke, 1997). 

 

2.4 DROPOUT   

Nel contenimento degli effetti del burnout è stato dimostrato che la resilienza ha 

implicazioni positive significative per la salute psicologica e fisica; infatti, elevati livelli 

di resilienza comportano una maggiore capacità di far fronte alle difficoltà (Labrague et 

al., 2017). Alti livelli di resilienza sono stati anche associati a livelli inferiori di 

esaurimento e cinismo (Ríos-Risquez et al., 2016). I citati effetti positivi della resilienza 

comportano una mitigazione degli effetti del burnout, che se trascurato o gestito in modo 

inadeguato, può portare a dropout (Van Hoek et al., 2019). Il dropout può essere definito 

anche come abbandono declinato nei diversi contesti ovvero in abbandono lavorativo, 

abbandono accademico ed abbandono sportivo. 

 

2.4.1 Dropout accademico  

Elevate richieste cognitive combinate alla pressione del tempo comportano negli studenti 

significativo stress cronico che col tempo può portare a burnout. La sindrome del burnout 

è associata oltre che a ideazione suicidaria, disagio fisico e psicologico anche a scarsi 

risultati accademici e dropout (Marôco et al., 2020). L’abbandono universitario deriva da 

un processo decisionale complesso e graduale, in cui vengono soppesati costi e benefici 

della frequenza universitaria (Sinval et al., 2024). Al fine di prevenirlo non è sufficiente 

promuovere il coinvolgimento degli studenti ma è necessario mantenere bassi i livelli di 
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burnout, inoltre possono risultare utili strumenti di screening brevi e validi che rilevino 

segnali di esaurimento accademico, insoddisfazione e intenzioni di abbandono (Casanova 

et al., 2021). Altre variabili da tenere in considerazione a scopo di prevenzione sono il 

supporto sociale e le strategie di coping che si sono dimostrate essere dei predittori 

rilevanti del coinvolgimento e del burnout degli studenti. Dovrebbero dunque essere 

considerate nell’implementazione di azioni preventive, programmi di auto-aiuto e 

interventi guidati (Marôco et al., 2020). 

 

2.4.2 Dropout in ambito sportivo 

In ambito sportivo il dropout è definito come l’interruzione prematura della carriera 

sportiva prima che l’atleta abbia raggiunto il proprio picco di performance individuale 

(Thomas et al., 2021). È l’esposizione prolungata alla sindrome di burnout che sfocia nel 

dropout anche nel contesto sportivo, se la pianificazione sportiva e le persone che se ne 

occupano non individuano una soluzione (Corrales & Olaya-Cuartero, 2022). È 

dimostrato che alti livelli di burnout e bassi livelli di motivazione intrinseca sono associati 

all’abbandono sportivo. Infatti, i sentimenti negativi che caratterizzano la sindrome del 

burnout possono spingere al dropout. Questa conclusione consegue a uno studio in cui 

sono stati coinvolti 458 atleti e atlete con un’età compresa tra i 14 e i 18 anni praticanti 

pallamano a livello élite. I risultati hanno mostrato come quegli atleti che al tempo 1 

presentavano un profilo di “burnout più elevato” avevano maggiori probabilità di 

abbandonare la pallamano 6 anni dopo. Lo studio suggerisce l’importanza di sviluppare 

strategie di prevenzione del burnout nei giovani atleti che praticano sport a livello di élite 

e al contempo strategie di promozione per il benessere a lungo termine (Isoard-Gautheur 

et al., 2016). Sono stati anche identificati i potenziali motivi di abbandono degli studenti-

atleti, in particolare in una scuola di Hong Kong è stato esaminato se la precedente 

esperienza di abbandono influenzasse la scelta. Nello studio sono stati coinvolti 50 

partecipanti divisi in due gruppi in base alle precedenti esperienze di abbandono: gruppo 

abbandono e gruppo senza abbandono. I due motivi predominanti dell’abbandono si sono 

mostrati essere l’allenatore e i compagni di squadra mentre l’influenza dei genitori e 

l’allenamento sembrano influenzare in misura minore l’abbandono; infine, l’esperienza 

precedente di burnout ha avuto un impatto sugli attuali motivi di allontanamento (Hassan 

et al., 2017). Nonostante si siano cercate di identificare le cause principali caratterizzanti 
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il dropout è necessario riportare come vi sia una confluenza dei diversi fattori che 

determina l’abbandono e che sono l’esperienza soggettiva e il grado di presenza dei 

diversi fattori che risultano poi decisivi (Corrales & Olaya-Cuartero, 2022). Affinché non 

si incorra nell’abbandono sportivo alcune strategie per prevenirlo possono essere: offrire 

flessibilità negli orari di allenamento e delle gare, prestare attenzione alle esigenze e 

preferenze degli atleti, incoraggiare a praticare sport al di fuori degli orari di allenamento 

regolari (Deelen et al., 2018). 

 

2.5 FATTORI PROTETTIVI  

Il burnout è caratterizzato da una natura multidimensionale, di conseguenza vi sono 

molteplici fattori personali e ambientali che lo influenzano. Tra i fattori di rischio vi sono 

ad esempio interazioni sociali negative e preoccupazioni perfezionistiche. Sono stati 

individuati anche fattori protettivi, quali competenze legate alla resilienza, il senso di 

appartenenza e il supporto sociale (Dišlere et al., 2025). Anche l’intelligenza emotiva è 

risultata essere un fattore protettivo essenziale contro i rischi psicosociali in quanto 

associata a salute fisica e psicologica, soddisfazione lavorativa, maggiore impegno 

personale e riduzione del burnout (Soto-Rubio et al., 2020). Nel contesto sanitario si è 

osservato come anche la compassione abbia un ruolo cruciale; infatti, può essere 

considerata un fattore protettivo importante nella prevenzione del burnout tra gli 

infermieri; coltivare la capacità di provare e ricevere compassione, così come ridurre le 

paure a essa associate, potrebbe rappresentare un elemento chiave nelle strategie di 

promozione del benessere psicologico nel contesto sanitario (Khanjani et al., 2021). Sono 

stati esaminati i fattori protettivi del burnout accademico, confermando recentemente che 

anche in ambito universitario il supporto sociale ha un ruolo protettivo. Inoltre, indagando 

la regolazione interpersonale delle emozioni sono emersi effetti distinti: in particolare, la 

ricerca di rassicurazione è emersa come un fattore protettivo, mentre è stato dimostrato 

che lo sfogo emozionale influisce negativamente, intensificando il burnout sia 

direttamente che indirettamente compromettendo il supporto sociale (Messina et al., 

2025). Anche per quanto riguarda il burnout sportivo sono stati indagati degli eventuali 

fattori protettivi e, ancora una volta, è stata sottolineata l’importanza della resilienza. 

Nello specifico da parte degli allenatori dovrebbe essere promossa attraverso interventi 

psicologici mirati la resilienza e essere incoraggiato un uso di strategie di coping più 
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funzionali con conseguente limitazione di adozione di difese disadattive (Levillain et al., 

2024). 
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3 BURNOUT E FUNZIONI COGNITIVE 
 

Le funzioni cognitive comprendono una gamma di operazioni mentali di base come: 

attenzione, memoria e funzioni esecutive; l’attenzione è una funzione mentale che 

consente di indirizzare le risorse cognitive verso stimoli interni o esterni (Calvo et al., 

2021) mentre la memoria è la capacità cognitiva di immagazzinare e recuperare 

informazioni nel tempo (Zlotnik & Vansintjan, 2019). Le funzioni sono definite come un 

insieme di processi cognitivi di ordine superiore strettamente associati all'attività della 

corteccia prefrontale (Ferguson et al., 2021). Vengono principalmente utilizzate per 

regolare e gestire ulteriori processi cognitivi al fine di raggiungere comportamenti 

orientati a uno scopo (Perone et al., 2021) e svolgono un ruolo cruciale nelle decisioni 

quotidiane, nel ragionamento e nella costruzione di buone relazioni interpersonali 

(Devine et al., 2016). Le tre componenti principali delle funzioni esecutive sono: controllo 

inibitorio, memoria di lavoro e flessibilità cognitiva (Miyake et al., 2000). Per quanto 

riguarda il ruolo degli aspetti cognitivi nell'ambito sportivo, Logan et al. (2023) hanno 

sottolineato come la cognizione, composta da percezione, attenzione, memoria e processi 

decisionali, sia fondamentale nell’interazione con l’ambiente e svolga un ruolo cruciale 

anche nella performance sportiva (Logan et al., 2023). Gli atleti, in generale, utilizzano 

tre funzioni attentive principali: l’allerta per reagire ai cambiamenti inaspettati, 

l’attenzione divisa per monitorare molteplici elementi e l’attenzione sostenuta per 

mantenere la concentrazione. La relazione tra aspetti cognitivi e atleti è stata esaminata 

anche in un’ampia revisione all’interno della quale sono stati inclusi 41 studi. I risultati 

dimostrano una relazione significativa tra l’essere atleti e le funzioni cognitive; infatti, gli 

atleti allenati ottengono risultati superiori nei compiti cognitivi rispetto ai gruppi di 

controllo dimostrando un beneficio dell’attività fisica sulla cognizione (Logan et al., 

2023). Tuttavia, negli atleti sono comuni anche diversi disturbi di salute mentale come 

burnout, disturbo da deficit di attenzione/iperattività (ADHD), insonnia, depressione e 

ansia che possono addirittura presentarsi con una frequenza maggiore rispetto alla 

popolazione generale (Gouttebarge et al., 2019). Questi disturbi sono caratterizzati da 

sintomi quali affaticamento, disattenzione, disagio emozionale, disturbi del sonno e 

dolore (World Health Organization, 2019). Pertanto, se da un lato il coinvolgimento nello 

sport e le funzioni cognitive sono associate a risultati positivi, come prestazioni superiori 

in compiti cognitivi, dall'altro lato il ruolo dell’atleta può anche contribuire allo sviluppo 
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di condizioni patologiche che influenzano negativamente aspetti legati alla cognizione. È 

noto, dunque, che le condizioni di salute mentale influiscono in modo significativo sulla 

performance cognitiva, considerata componente essenziale per ottenere buoni risultati 

nello sport (Chang et al., 2020). Disturbi come burnout, disturbo da deficit di 

attenzione/iperattività, insonnia, dolore cronico, depressione e ansia possono 

compromettere quindi capacità cognitive chiave, tra cui l’attenzione, la memoria e le 

funzioni esecutive. Il burnout, ad esempio, è stato associato a un indebolimento delle 

funzioni esecutive. Nello studio di Assadourian et al. (2025) sono state analizzate le 

prestazioni attentive di giocatori universitari di football americano e i profili QEEG, 

ovvero le mappe cerebrali che derivano dall'analisi quantitativa dell'attività elettrica del 

cervello registrata tramite elettroencefalografia. È stato evidenziato come certi profili 

neurofisiologici possono influire su aspetti specifici dell’attenzione (figura 2). Infatti, 

atleti caratterizzati da profili QEEG che ricordano quelli associati al burnout hanno 

mostrato tempi di reazione più lenti durante compiti di multitasking e un aumento degli 

errori nei compiti di attenzione sostenuta, in linea con studi che indicano come il burnout 

comprometta velocità e precisione nei compiti che richiedono attenzione (Gavelin et al., 

2022). Infine, sono state indagate possibili differenze anche a livello cerebrale. Golonka 

et al. (2019), servendosi dell’elettroencefalogramma hanno osservato che nelle persone 

con sindrome da burnout, si registra una riduzione della potenza delle onde alfa rispetto 

a chi non presenta tale condizione. Ciò significa che vi è una diminuzione dell’attività 

elettrica cerebrale nella banda di frequenza alfa, suggerendo che vi è uno stato di 

iperattività corticale indicativa di un maggiore lavoro da parte del cervello. Di 

conseguenza, le persone con burnout devono compiere uno sforzo aggiuntivo e maggiore 

per rimanere concentrate e si ipotizza che potrebbe trattarsi di un meccanismo di 

adattamento. 
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3.1 ATLETI DI ORIENTEERING E PRESTAZIONE COGNITIVA  

La disciplina dell’orienteering è una pratica sportiva poco diffusa e poco conosciuta in 

Italia ma le sue caratteristiche peculiari che la distinguono la rendono particolarmente 

interessante anche da un punto di vista psicologico-cognitivo. Lo sport dell’orienteering 

si suddivide in tre discipline principali: corsa orientamento (C-O), mountainbike 

orienteering (MTB-O) e ski orienteering (SCI-O) praticato prevalentemente in inverno 

con gli sci da fondo. Di base, è uno sport di endurance le cui competizioni variano in 

durata tra i 12 minuti ed i 100 minuti in funzione della disciplina e della specialità ma si 

differenzia dalle classiche discipline di endurance per l’importante componente cognitiva 

e tecnica specifica che viene richiesta agli atleti. Esiste anche una quarta disciplina, detta 

TRAIL-O che si discosta dalle altre non essendo una disciplina di resistenza ma adatta 

anche a persone con disabilità fisiche ed è più un orienteering di precisione, dove vengono 

messe alla prova solo le abilità tecniche di lettura e interpretazione della mappa. Entrando 

nello specifico l’orienteering viene definito dall’International Orienteering Federation 

(IOF) come uno “sport di resistenza che comporta un'enorme componente mentale. Non 

esiste un percorso segnato: l'orientista deve orientarsi con mappa e bussola mentre corre. 

La mappa fornisce informazioni dettagliate sul terreno, come colline, superficie del 

suolo, ostacoli, ecc. Per avere successo nel foot orienteering, l'atleta deve avere 

eccellenti capacità di lettura delle mappe, assoluta concentrazione e capacità di prendere 

decisioni rapide sul percorso migliore mentre corre ad alta velocità” 

https://orienteering.sport  /orienteering/  (International Orienteering Federation). Batista 

e collaboratori (2020) hanno indagato le richieste fisiologiche e cognitive predominanti 

alla base delle prestazioni nell'orienteering. Ne è emerso che la componente aerobica è il 

principale determinante fisiologico necessario per la prestazione nello sport di 

orienteering, anche se intervallato da momenti in cui le richieste energetiche necessitano 

l’intervento delle vie anaerobiche. Per quanto riguarda invece la richiesta cognitiva, il 

vincolo del compito, l'attenzione, l'anticipazione e la semplificazione si sono dimostrati i 

parametri critici della prestazione. Gli atleti più esperti, rispetto ai meno esperti, 

presentano un vantaggio cognitivo e sviluppano strategie cognitive come l'anticipazione 

e la semplificazione della navigazione (Batista et al., 2020). Le determinanti della 

prestazione di questo sport non sono solo dunque le classiche determinanti degli sport di 

endurance: VO2max, soglie lattacide e costo energetico della locomozione (Bompa, 
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2009), ma assumono un’importanza fondamentale anche le abilità cognitive e le abilità 

tecnico specifiche di lettura e interpretazione delle cartine/mappe utilizzate per poter 

attuare una navigazione più precisa e veloce. Pertanto, gli atleti di orienteering allenano 

sia abilità motorie che cognitive e sono stati protagonisti di diversi studi. Si è osservato 

come, in un campione eterogeneo di 158 adulti di livelli di esperienza diversificati, gli 

esperti utilizzassero maggiormente strategie visuospaziali e, in generale, avessero una 

migliore memoria spaziale rispetto ai non praticanti lo sport di orientamento (Waddington 

& Heisz, 2023). In aggiunta, in uno studio clinico randomizzato si sono indagati negli 

anziani gli effetti di tre sport: orienteering, escursionismo e gruppo di controllo (nessuno 

sport). Il gruppo praticante l’orienteering rispetto agli altri due gruppi ha evidenziato 

migliore deambulazione e capacità cognitive, suggerendo un forte potenziale come 

intervento preventivo contro il declino cognitivo (Biehl-Printes et al., 2024). Inoltre, è 

stato dimostrato come il livello di expertise nello sport di orienteering non incida 

solamente a livello cognitivo ma anche a livello comportamentale. Infatti, a livello 

cognitivo si acquisiscono conoscenze relative a strategie che permettono di evitare picchi 

di richiesta di attenzione così da distribuire l'elaborazione delle informazioni sulla mappa 

nel tempo e andando, di conseguenza, a ridurre la necessità di concentrarsi sulla mappa 

semplificando la navigazione necessaria per completare una gara. A livello 

comportamentale invece vengono apprese differenti strategie, tra queste la riduzione della 

ricerca visiva richiesta dalla mappa attraverso la riorganizzazione fisica della 

visualizzazione della mappa durante le gare. L'expertise nell’orienteering, dunque, può 

essere attribuita all'elusione delle limitazioni naturali dell'attenzione, raggiunta tramite 

l'impiego di strategie cognitive e comportamentali acquisite (Eccles & Arsal, 2015). Studi 

sull’orienteering sono stati effettuati anche a livello neurofisiologico. Uno studio (Liu et 

al., 2024) ha coinvolto individui con diversi livelli di esperienza nell’orienteering che 

sono stati sottoposti a task cognitivi specifici durante i quali è stata monitorata 

l’attivazione cerebrale tramite spettroscopia funzionale nel vicino infrarosso (fNIRS). I 

risultati comportamentali hanno evidenziato come gli esperti mostrassero una maggiore 

efficienza nei compiti di rotazione mentale e prestazioni solide nei task di memoria 

spaziale, a conferma di una superiorità cognitiva acquisita con l’esperienza motoria. Nei 

partecipanti con minore esperienza, le performance migliori si sono riscontrate nei 

compiti di memoria spaziale, suggerendo che tali abilità siano più legate all’esperienza 
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quotidiana piuttosto che a un addestramento specifico. L’abilità nella rotazione mentale, 

al contrario, sembrerebbe necessitare di una pratica mirata e prolungata per potersi 

sviluppare in modo efficace. A livello neurofisiologico, i dati fNIRS hanno mostrato 

un’attivazione significativamente inferiore nel gruppo esperto rispetto ai principianti, in 

particolare nelle aree della corteccia prefrontale dorsolaterale (DLPFC), corteccia 

prefrontale ventrolaterale (VLPFC) sinistra e area orbitofrontale destra (figura 3). Questo 

pattern è indicativo di un'elaborazione cognitiva più automatizzata ed efficiente nei 

compiti spaziali, sostenuta da una razionale allocazione delle risorse neurali. 

L’attivazione della corteccia prefrontale dorsolaterale, fortemente associata al controllo 

cognitivo e alla memoria di lavoro, si è rivelata proporzionale alla difficoltà del compito, 

risultando più marcata nei partecipanti meno esperti. Ciò conferma il ruolo di questa 

regione nell’allocazione delle risorse attentive e nella gestione di processi complessi. In 

sintesi, lo studio evidenzia come la pratica prolungata e specifica dello sport di 

orienteering potenzi selettivamente ed efficacemente le abilità spaziali, promuovendo, 

come conseguenza diretta, una più efficiente attivazione cerebrale che porta a ridurre il 

carico cognitivo necessario all’esecuzione del compito (Liu et al., 2024). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 2 - In entrambe le condizioni del compito, l'attivazione dell'ossigenazione cerebrale in questi canali è 

risultata significativamente inferiore nel gruppo di esperti rispetto al gruppo di principianti (J. Liu et al., 2024) 
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3.2 SPORT DI CONTATTO CON COLLISIONE E PRESTAZIONE COGNITIVA 

DEFICITARIA  

Gli sport possono essere suddivisi in sport non di contatto, sport con contatto limitato e 

sport di contatto con collisioni. La letteratura in merito ha dimostrato come il livello di 

contatto influisca sull’incidenza di commozioni cerebrali e come queste influsicano sulla 

prestazione cognitiva (Harmon et al., 2013; Pierpoint & Collins, 2021). La commozione 

cerebrale sportiva (SRC) è definita come forma di lesione cerebrale traumatica, 

caratterizzata da un processo fisiopatologico complesso indotto da forze biomeccaniche 

che colpiscono il cervello (McCrory et al., 2017). I tassi di infortunio e di commozione 

cerebrale sono molto alti negli sport di collisione, ad esempio, nel rugby giovanile una 

metanalisi ha riportato un tasso di infortunio (Figura 4) pari a 40,2 per 1000 ore di gioco 

(popolazione maschile) e 69,0 per 1000 ore (popolazione femminile); per quanto riguarda 

invece il tasso di commozione cerebrale (Figura 5) 6,2 per 1000 ore di gioco (popolazione 

maschile) e 33,9 per 1000 ore (popolazione femminile) (West et al., 2023). Innanzitutto, 

si è osservato dunque come gli atleti di sport di contatto con collisioni presentino una 

maggiore incidenza di sospetti di commozione cerebrale rispetto alle altre due categorie, 

non di contatto e di contatto limitato. A tutti i gruppi sono stati somministrati dei test 

neuropsicologici, i punteggi neurocognitivi sono simili tra le tre tipologie al primo test 

post infortunio, ciò che differisce è il miglioramento avvenuto nel follow-up in cui molti 

punteggi sono migliorati per i partecipanti di sport con contatto limitato e non di contatto. 

Ciò potrebbe indicare un recupero più rapido conseguentemente alla commozione 

cerebrale (Li et al., 2022). 
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Figura 3 - Tassi di incidenza degli infortuni utilizzando un denominatore per 1000 ore. I tassi sono presentati per 
maschi e femmine nei gruppi di età U12, 12-14 anni e 15-18 anni per le quattro definizioni di infortunio più comuni 

(Li et al., 2022) 

Figura 4 - Tassi di incidenza delle commozioni cerebrali utilizzando un denominatore per 1000 ore. I tassi sono 
presentati per maschi e femmine nei gruppi di età U12, 12-14 anni e 15-18 anni per le quattro definizioni di 

infortunio più comuni (Li et al., 2022) 
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Indagando in maniera più approfondita le commozioni cerebrali legate allo sport, 

Cunningham e collaboratori (2020) hanno effettuato una ricerca sistematica su più 

database per sintetizzare e valutare la base di evidenze riguardante la salute cognitiva 

negli atleti ritirati e vivi con una storia di esposizione a impatti alla testa o SRC. Nei 

diversi studi sono stati coinvolti atleti di football, hockey, boxe, rugby e calcio per un 

totale di 13.975 partecipanti suddivisi in: 7387 atleti di sport di collisione, 662 atleti di 

sport di contatto, 3346 atleti di sport senza contatto. In particolare, gli sport di collisione 

comprendevano boxe, football americano, hockey su ghiaccio e rugby. Gli atleti degli 

sport   di contatto erano invece tutti calciatori. Gli sport classificati come non di contatto 

includevano tiro con l’arco, atletica, badminton, danza sportiva, canoa, cricket, scherma, 

hockey su prato, volo a vela, golf, equitazione, parapendio, pelota, arrampicata, corsa, 

vela, sci, squash, nuoto, tennis tavolo, atletica leggera, triathlon e sollevamento pesi. Si è 

osservato che gli atleti con una storia di esposizione a impatti alla testa mostrano 

performance peggiori di memoria in 17 studi su 31, di funzione esecutiva in 6 studi su 11 

e di funzione psicomotoria in 4 studi su 6; infine sono state riportate maggiori 

preoccupazioni soggettive sulla funzione cognitiva in 11 studi su 14. Dallo studio si è 

concluso che in generale gli studi riguardanti la salute cognitiva degli atleti di sport di 

collisione sono in evoluzione e ad oggi presentano mancanza di rigorosità metodologica. 

A prescindere da ciò, dai risultati si evince che una storia di esposizione a colpi alla testa 

può influire maggiormente sui domini cognitivi della memoria, delle funzioni esecutive 

e delle funzioni psicomotorie. Gli atleti ritirati infatti mostrano maggiori difficoltà 

cognitive autoriferite da approfondire con studi prospettici di alta qualità (Cunningham 

et al., 2020). Diversi studi hanno utilizzato anche le tecniche di neuroimmagine per 

meglio approfondire le conseguenze a livello cerebrale delle collisioni dovute allo sport. 

Nello studio di Rubin et al. (2023) sono stati esaminati 27 ex giocatori di football e 27 ex 

atleti di sport non da contatto di livello élite. Per esaminare la risposta microgliale al 

danno cerebrale è stata utilizzata la tomografia a emissione di positroni (PET) e un radio-

tracciante che si lega alla proteina translocatrice 18kDa (TSPO); la TSPO è una proteina 

mitocondriale che viene studiata come marcatore diagnostico per individuare eventuali 

segnali infiammatori, rappresenta anche un potenziale target terapeutico per interventi 

antinfiammatori o neuroprotettivi. Negli ex giocatori di football sono stati riscontrati 

livelli più elevati di TSPO rispetto ad ex atleti di sport non da contatto con le differenze 
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maggiori localizzate nella corteccia cingolata, nella corteccia frontale e nell’ippocampo 

(Figure 6 e 7), in linea con quanto emerso in studi precedenti di dimensioni più ridotte. 

Inoltre, gli ex giocatori di football hanno mostrato prestazioni inferiori nei test di 

apprendimento e memoria rispetto agli ex atleti di sport non di contatto. Ciò non si è 

verificato invece per quanto riguarda i test di riconoscimento. Questo pattern suggerisce 

un’alterazione subcorticale nei processi di codifica e recupero della memoria, con 

risparmio dei meccanismi di immagazzinamento e conservazione, differenziandosi quindi 

dal profilo tipico del deterioramento cognitivo lieve di tipo amnestico. È stata infine 

osservata una maggiore variabilità intraindividuale nei punteggi neuropsicologici tra i 

giocatori di football; ciò potrebbe anticipare un futuro declino cognitivo (Rubin et al., 

2023). 

 

È importante sottolineare che, nonostante la crescente consapevolezza dei potenziali 

effetti dannosi, tali sport non dovrebbero essere vietati, la partecipazione a essi offre 

anche benefici fisici, sociali e psicologici. Inoltre, i rischi associati alla partecipazione, 

comprese le commozioni cerebrali, non sono stati dimostrati come superiori ai benefici 

che offrono, e il rapporto rischio-beneficio potrebbe variare tra gli individui (Mannix et 

al., 2016). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIDASCALIA 

 

Figura 5 - Confronto dei livelli regionali della proteina translocatrice 18 kDa (TSPO) misurati con Tomografia a 
Emissione di Positroni (PET) tra ex giocatori di football e atleti di sport non da collisione (Rubin et al., 2023) 
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3.3 ALTI LIVELLI DI PRESTAZIONE COGNITIVA COME FATTORE 

PROTETTIVO DEL BURNOUT  

In diversi studi, realizzati principalmente in ambito lavorativo e accademico, si è iniziata 

a indagare anche l’esistenza di una correlazione tra burnout e funzioni cognitive. In primo 

luogo, è emerso un legame significativo tra burnout scolastico e prestazioni cognitive 

ridotte, suggerendo che il burnout accademico può influenzare negativamente la capacità 

di concentrazione e risoluzione dei problemi, con impatti diretti sulle performance 

accademiche degli studenti universitari (May et al., 2015). Si è inoltre evidenziato in una 

metanalisi (Gavelin et al., 2022) l’associazione tra burnout clinico e compromissioni in 

diversi domini cognitivi, in particolare nelle funzioni esecutive, nella memoria di lavoro, 

nell'attenzione, nella velocità di elaborazione e nella memoria episodica. Tali 

compromissioni tendono ad aumentare in presenza di un maggiore carico cognitivo e 

quando i compiti richiedono un controllo più elevato dell'attenzione e delle funzioni 

esecutive. Esistono anche studi, seppur in numero ridotto, che esplorano il ruolo 

protettivo delle funzioni cognitive, indagando in particolare come queste possano 

contribuire alla prevenzione del burnout, riducendo il rischio di esaurimento psicofisico. 

Ad esempio, negli atleti è stata misurata l'attenzione sostenuta, un aspetto cruciale per le 

performance in condizioni di alta pressione (Gomes et al., 2017; Shields et al., 2017). Per 

farlo è stato utilizzando il compito di Stroop, uno strumento per valutare la capacità di 

focalizzarsi su un compito specifico in presenza di interferenze. Nello specifico, lo stress 

è stato considerato come variabile indipendente mentre la performance cognitiva al 

Figura 6 - Proteina Translocatrice 18 kDa (TSPO) nel cervello di ex giocatori di football confrontata con ex atleti di 
sport non di collisione (Rubin et al., 2023) 
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compito di Stroop è stata misurata come variabile dipendente. I risultati hanno indicato 

che tali atleti hanno mostrato una notevole attenzione sostenuta, oltre che resilienza, di 

fronte a livelli elevati di stress, che derivavano sia da richieste fisiche intense, tipiche 

dell'allenamento e delle competizioni, sia da sfide accademiche. Lo stress non ha dunque 

compromesso la capacità attentiva e è stata resa evidente la capacità cognitiva degli atleti 

di far fronte a situazioni stressanti (Flood & Keegan, 2022). Ciò suggerisce una capacità 

di adattamento e di gestione dello stress che potrebbe contribuire a un miglioramento 

delle prestazioni in contesti ad alta pressione. È stata oggetto di analisi anche la relazione 

tra ansia di tratto, interpretazione cognitiva e burnout degli atleti. I risultati hanno 

confermato che la valutazione cognitiva media la relazione tra l’ansia di tratto e il burnout 

(Figura 8) e che questa mediazione avviene indipendentemente dal livello competitivo e 

dai risultati sportivi degli atleti. Di conseguenza, l’interpretazione cognitiva è una delle 

variabili importanti per spiegare il burnout in ambito sportivo (Gomes et al., 2017). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DIDASCALIA 

 

Figura 7 - La valutazione cognitiva media la relazione tra l’ansia di tratto ed il burnout e che questa mediazione avviene 
indipendentemente dal livello competitivo e dai risultati sportivi degli atleti (Gomes et al., 2017) 
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4 LA RICERCA  

4.1 OBIETTIVI  

La presente ricerca ha innanzitutto lo scopo di indagare le funzioni cognitive in un 

campione di partecipanti che è stato valutato in tre momenti distinti: inizio, metà e fine 

stagione. Attenzione particolare è stata data al primo tempo (T1), caratterizzato da una 

numerosità campionaria più consistente. Nello specifico il campione è composto da atleti 

di alto livello, da studenti universitari e da atleti di alto livello frequentanti l’università 

suddivisi rispettivamente nei gruppi atleti, studenti e studenti-atleti. Uno degli obiettivi 

principali era di analizzare il profilo cognitivo del campione considerando la possibile 

influenza di variabili legate alla pratica sportiva e accademica. In letteratura è emersa 

infatti in diversi studi l’associazione positiva tra attività fisica e prestazione cognitiva 

(Bidzan-Bluma & Lipowska, 2018; Donnelly et al., 2016; Erickson et al., 2019), di 

conseguenza parte delle analisi statistiche ha messo a confronto e indagato se gli studenti-

atleti e gli atleti mostrassero capacità cognitive uguali o differenti rispetto agli studenti 

universitari che non praticano sport. Un ulteriore obiettivo era quello di approfondire le 

eventuali differenze cognitive all’interno del campione sportivo considerando sia la 

tipologia di sport praticato (individuale vs di squadra) che la specifica disciplina sportiva 

(orienteering, rugby, altri sport). Infatti, le peculiarità delle discipline, come il 

coinvolgimento delle capacità cognitive nell’orienteering e l’alto tasso di infortuni a 

livello cranico in sport di collisione come il rugby, possono avere dirette ripercussioni su 

aspetti legati alla cognizione (Asken et al., 2024; Batista et al., 2020; Rubin et al., 2023; 

Waddington & Heisz, 2023). La ricerca, infine, si è proposta di indagare la possibile 

esistenza di una relazione tra funzioni cognitive e livelli di burnout nel lungo periodo, 

ovvero nei tre tempi, in modo da comprendere in che modo questi due aspetti possano 

influenzarsi reciprocamente nel tempo in particolare in contesti ad alta richiesta come in 

quello sportivo di alto livello. 

 

4.2 METODI  

4.2.1 Partecipanti  

Lo studio ha coinvolto 187 partecipanti, di cui 80 (42,8%) sono di sesso maschile e 107 

(57,2%) di sesso femminile con un’età media complessiva di 23,3 (DS = 4,04) anni. I 
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partecipanti sono stati poi suddivisi in tre gruppi principali in base al loro profilo sportivo 

e accademico grazie alle informazioni sociodemografiche riportate nei questionari loro 

forniti: atleti (n=43), studenti-atleti (n=104) e studenti (n=40). Il primo gruppo include 

atleti di élite attualmente coinvolti in diverse discipline sportive, tra cui orienteering, 

mountain-bike, trail running, rugby, pallavolo, atletica leggera e basket. Il secondo 

gruppo è costituito da atleti sempre di alto livello ma che oltre all’attività sportiva sono 

impegnati parallelamente in un percorso universitario. Infine, il gruppo degli studenti è 

composto da studenti universitari non impegnati in attività sportive. La Tabella 1 riporta 

la suddivisione dettagliata del campione. 

 

Tabella 1: descrizione e suddivisione del campione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4.2.2 Procedura  

Per quanto riguarda il reclutamento del campione gli atleti sono stati contattati attraverso 

associazioni sportive e squadre o tramite contatto diretto per quanto riguarda i singoli 

atleti. Gli studenti-atleti e gli studenti invece sono stati invitati a partecipare tramite 

l’invio da parte degli sperimentatori di una e-mail all’indirizzo istituzionale 

dell’Università di Padova oppure tramite contatti diretti nel caso di studenti iscritti ad altri 

n  = 187
MEDIA (DS) O n(%)

Età 23,3 (4,04)

Genere 
F 107 (57,2)

M 80 (42,8)

Atleti 43 (23,0)

Studenti-Atleti 104 (55,6)

Studenti 40 (21,4)

Tipologia di sport 
      Orienteering 12 (8,2)

      Rugby 39 (26,5)

      Trail running 9 (6,1)

      Mountain Bike 11 (7,5)

      Basket 32 (21,8)

      Pallavolo 19 (12,9)

      Scherma 7 (4,8)

      Nuoto 1 (0,7)

      Atletica leggera 16 (10,9)

      Triathlon 1 (0,7)
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atenei. Lo studio ha previsto la compilazione di dieci questionari self-report in via 

telematica e la somministrazione di tre prove cognitive. I partecipanti, dopo aver fornito 

il consenso informato, hanno compilato i questionari online e svolto le prove cognitive in 

tre momenti distinti della stagione agonistica, intervallati da circa quattro mesi l’uno 

dall’altro (T1, T2 e T3). Questi momenti corrispondono rispettivamente a inizio, metà e 

fine stagione agonistica e coincidono con sessione invernale estiva e autunnale del 

calendario universitario. In ciascuna fase, veniva inizialmente inviato un link per la 

compilazione autonoma dei questionari; successivamente si procedeva alla 

programmazione della sessione dedicata alle prove cognitive. Queste ultime venivano 

svolte sotto la supervisione di uno sperimentatore, che le somministrava attenendosi ai 

protocolli previsti, utilizzando la piattaforma Zoom. Lo sperimentatore si è occupato della 

somministrazione delle prove cognitive ma anche della rilevazione delle risposte dei 

partecipanti alle prove, al fine di procedere successivamente con l’elaborazione dei dati. 

 

4.2.3 Strumenti  

I questionari somministrati variavano in base al gruppo di appartenenza. Gli atleti hanno 

compilato strumenti self-report focalizzati principalmente su aspetti psicologici 

strettamente connessi al contesto sportivo. Gli studenti, invece, hanno risposto a 

questionari centrati su dimensioni psicologiche e accademiche. Infine, gli studenti-atleti 

hanno completato l’intero set di questionari previsti per entrambi gli ambiti (sportivo e 

accademico). Di seguito un elenco dei questionari somministrati.  

 

Tutti i partecipanti indipendentemente dal gruppo di appartenenza (atleti, studenti e 

studenti-atleti) hanno compilato: 

• Questionario Internazionale sull’attività fisica – versione breve (IPAQ) 

(Mannocci et al., 2010).  

• Depression, Anxiety and Stress scale-21 (DASS-21) (Bottesi et al., 2015) 

• Big-Five Inventory-10 (BFI-10) (Guido et al., 2015) 

• Connor-Davidson Resilience Scale-10 (CD-RISC-10) (Di Fabio & 

Palazzeschi, 2012) 

 

In aggiunta ai precedenti, il gruppo degli atleti ha compilato:  



 
 

32 

• Questionario sull’orientamento motivazionale nello sport (TEOSQ) (Bortoli & 

Robazza, 2003) 

• Questionario sulla percezione del clima motivazionale (PMCSQ-12) (Bortoli & 

Robazza, 2004) 

• Athlete burnout Questionnaire (ABQ) (Raedeke & Smith, 2001) 

 

In aggiunta a quelli somministrati a tutti, il gruppo degli studenti ha compilato:  

• Questionario sulle convinzioni sottoscala Obiettivi di Apprendimento (QC-

AMOS) (De Beni et al., 2014) 

• Questionario sull’Approccio allo Studio sottoscala Organizzazione e 

Autovalutazione versione short (QAS-AMOS) (De Beni et al., 2014)  

• Maslach Burnout Inventory Student Survey (MSI-SS) (Portoghese et al., 2018) 

 

Gli studenti-atleti soddisfano sia le caratteristiche del gruppo degli atleti che degli studenti 

e dunque hanno compilato tutti e dieci i questionari.   

 

L’Athlete Burnout Questionnaire (ABQ) è uno strumento utilizzato per valutare il 

burnout negli atleti attraverso le tre dimensioni: riduzione del senso di realizzazione 

personale, svalutazione dello sport e dell’ambiente sportivo ed esaurimento fisico ed 

emozionale. Il questionario ha dimostrato livelli di affidabilità soddisfacenti per tutte le 

sue sottoscale. Nello specifico, la consistenza interna ha mostrato un alfa di Cronbach 

pari a 0,91 per la componente di esaurimento (con ICC = 0,92), 0,85 per la dimensione 

della realizzazione (ICC = 0,86) e 0,90 per la svalutazione (ICC = 0,92). Raedeke e Smith 

(2001), nella fase iniziale di validazione hanno riscontrato un’adeguata coerenza interna 

e uan buona stabilità nel tempo per ciascuna sottoscala (Raedeke & Smith, 2001). Il 

questionario è composto da quindici item a cui gli atleti devono rispondere indicando la 

frequenza con cui sperimentano le sensazioni descritte da 1 “quasi mai” a 5 “quasi 

sempre”. Gli item sono stati tradotti e adattati dall’inglese in italiano seguendo le linee 

guida di Brislin (1986), in assenza di una versione italiana ufficialmente validata 

dell’ABQ (Brislin, 1986). Nel campione del presente laoro di tesi è stata valutata la 

coerenza interna delle tre sottoscale, ottenendo un alfa di 0,84 (CI: 0,79 – 0,89) per 

l’esaurimento, 0,79 (CI: 0,71 – 0,85) per la realizzazione e 0,83 (CI: 0,77 – 0,88) per la 
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svalutazione. Per quanto riguarda il burnout nella sua globalità l’alfa complessivo è 

risultato pari a 0,86 (CI: 0,81 – 0,90).  

 

In tutti e tre i momenti di rilevazione, e per ciascuno dei tre gruppi, sono state poi proposte 

le tre prove cognitive: 

• Listening span test (Da Beni R. et al., 1998) per misurare capacità inibitoria e 

memoria di lavoro. Questo test ha mostrato eccellenti proprietà psicometriche 

nella sua versione integrale, con elevata coerenza interna e una solida affidabilità 

test-retest, con coefficienti fino a r = 0,90 per il punteggio composito totale 

(Conway et al., 2005). La versione breve italiana e utilizzata nel presente elaborato 

è in fase di validazione ma alcuni lavori hanno già dimostrato una buona 

affidabilità test-retest (Stecchina, 2024). Il Listening span test è una prova in cui 

lo sperimentatore legge ad alta voce una serie di frasi partendo da due fino ad 

arrivare a un massimo di sei frasi. Il partecipante ha due compiti da svolgere: 

prima deve ascoltare ogni frase e indicare se l’affermazione letta è corretta 

rispondendo “Vero” o “Falso”, poi su richiesta dello sperimentatore deve 

ricordare e ripetere ad alta voce l’ultima parola di ciascuna frase ascoltata. Durante 

la somministrazione lo sperimentatore prende nota sia delle risposte Vero/Falso 

sia delle parole che il partecipante è riuscito a ricordare e ripetere. Queste ultime 

verranno successivamente classificate come corrette se coincidono con l’ultima 

parola presentata o come “intrusioni” se sono parole non coincidenti con l’ultima 

parola della frase. Le intrusioni possono rappresentare sia parole effettivamente 

presenti all’interno delle frasi ma non in ultima posizione, che parole non 

presentate durante la prova. Questo specifico test è stato selezionato in quanto 

misura nello specifico la capacità inibitoria tramite l’indice delle intrusioni oltre 

che la capacità e il controllo della memoria di lavoro. La memoria di lavoro 

complessa è rilevante per la memoria stessa ma anche perché è coinvolta in una 

grande varietà di funzioni cognitive superiori tra cui il ragionamento, la 

pianificazione, il comportamento orientato agli obiettivi e la teoria della mente 

(Ünal et al., 2020). Per l’analisi dei dati sono state presi in considerazione il 

numero totale di parole ricordate correttamente, dove punteggi maggiori 

rappresentano una migliore capacità di memoria di lavoro verbale, e l’indice delle 
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intrusioni calcolato dividendo il totale delle intrusioni per il totale delle parole 

ricordate correttamente. Punteggi minori relativi a quest’ultimo indice 

rappresentano una migliore capacità di inibizione.  

• Confronto di Simboli (Salthouse & Babcock, 1991) per misurare la velocità di 

elaborazione. Questa prova ha mostrato eccellenti indici di affidabilità, la sua 

validazione infatti presenta un coefficiente di affidabilità CSS = 0,99 sia nel 

campione di bambini e adolescenti sia negli adulti (Carlozzi et al., 2013). Inoltre, 

studi precedenti ne supportano anche la validità cross-culturale evidenziando 

l’invarianza strutturale del test in differenti contesti internazionali (Hui & 

Triandis, 1985). La prova Confronto di Simboli nel presente lavoro di tesi è 

adattata e presentata in forma computerizzata. Tale prova viene svolta in 

autonomia dal partecipante dopo una spiegazione dello sperimentatore e seguendo 

le istruzioni sullo schermo. Sullo schermo vengono mostrate delle coppie di 

simboli che possono essere identici oppure diversi tra loro. Il compito del 

partecipante è quello di decidere, il più rapidamente possibile, se i due simboli 

sono uguali o diversi, utilizzando due tasti specifici della tastiera: “K” per indicare 

che i simboli sono uguali, “D” per indicare che sono diversi. Durante il test 

vengono registrati sia il tempo di risposta per ogni stimolo sia il numero di errori 

commessi, così da ottenere una misura della velocità e dell’accuratezza con cui 

viene eseguito il compito. La prova Confronto di Simboli è stata somministrata in 

quanto utile a misurare la velocità di elaborazione dei partecipanti. Per l’analisi 

dei dati sono stati presi in considerazione i tempi medi di reazione (reaction 

times), dove punteggi minori rappresentano una maggiore velocità di elaborazione 

e il punteggio totale di stimoli accuratamente identificati, dove punteggi maggiori 

rappresentano una maggiore accuratezza nell’elaborazione maggiore.  

• Stroop test (Trenerry et al., 1989) per misurare l’effetto Stroop, ovvero la capacità 

di inibire un’interferenza cognitiva. Nella sua versione classica questo test ha 

dimostrato eccellente affidabilità interna con coefficienti split-half corretti 

secondo il metodo Spearmn-Brown solitamente compresi tra r = 0,80 e 0,90. 

L’affidabilità test-retest ha mostrato coefficienti variabili tra r ≈ 0,60 e 0,66 nel 

tempo, confermando una buona stabilità temporale (Schuch et al., 2022).	Il test ha 

inoltre dimostrato una buona affidabilità test-retest nella popolazione italiana, 
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evidenziando stabilità temporale delle misurazioni e confermando la robusta 

coerenza interna (Valgimigli et al., 2010). Durante lo Stroop Test, al partecipante 

vengono mostrate delle pagine con delle liste di parole scritte con inchiostri di 

colore diverso. Le pagine possono presentare stimoli differenti: stimoli 

congruenti, neutri o incongruenti. Il compito del partecipante è quello di dire il 

più velocemente possibile il colore dell’inchiostro con cui è scritta la parola. Nella 

condizione congruente, la parola visualizzata è un colore e l’inchiostro con cui è 

scritta corrisponde esattamente a quel colore (ad esempio, la parola “rosso” scritta 

in rosso). Nella condizione neutra non vi sono scritte parole ma vengono 

presentate delle X colorate. Infine, nella condizione incongruente le parole sono 

nomi di colori ma il colore dell’inchiostro questa volta non corrisponde al 

significato della parola (ad esempio, “verde” scritto in blu). Per tutte e tre le 

condizioni lo sperimentatore deve cronometrare il tempo impiegato per nominare 

tutti i colori degli inchiostri presentati in una pagina e registrare eventuali errori. 

Per ogni pagina sono presenti 20 parole e ogni tipologia di stimolo è composta da 

3 pagine. Viene calcolato il tempo medio di completamento della pagina per ogni 

condizione. Lo Stroop test è stato somministrato per valutare la capacità di inibire 

l’interferenza cognitiva che si verifica quando l’elaborazione di una specifica 

caratteristica di uno stimolo ostacola l’elaborazione simultanea di un secondo 

attributo dello stesso stimolo, fenomeno noto come Effetto Stroop (Scarpina & 

Tagini, 2017). Per l’analisi dei dati sono stati considerati i tempi medi di 

completamento relativi alle tre condizioni. Inoltre, è stato calcolato l’effetto 

Stroop, o Indice di inibizione, ottenuto sottraendo al tempo medio della 

condizione congruente quello della condizione neutra. Valori più bassi di questo 

indice indicano una maggiore capacità di inibizione. 
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4.3 ANALISI DEI DATI  

L’analisi statistica dei dati è stata condotta utilizzando il software RStudio (v. 2024.12.1).  

Potenziali outlier sono stati individuati considerando sia il criterio delle ±3 deviazioni 

standard, sia la distanza di Mahalanobis, con un valore di p < 0,001. Da queste analisi 7 

partecipanti sono stati considerati come outlier e sono stati eliminati dal dataset completo.  

I dati sono stati successivamente ispezionati per valutare eventuali violazioni della 

normalità tramite la valutazione di asimmetria, curtosi, test di Shapiro-Wilk nonché la 

visualizzazione delle distribuzioni (Q-Q plot). La maggior parte delle variabili cognitive 

presentava chiare deviazioni della normalità, di conseguenza, si è deciso di utilizzare test 

non parametrici (i.e., test di Kruskal Wallis e test di Wilcoxon).  

Sono state quindi esaminate possibili differenze in termini di sesso e gruppo di 

appartenenza (atleti, studenti-atleti, studenti) su tutte le variabili cognitive alla baseline 

(T1). 

Il focus delle analisi si è spostato poi solamente sul campione composto da sportivi, con 

l’obiettivo non solo di analizzare le prestazioni cognitive in funzione della disciplina 

sportiva praticata ma anche di analizzare potenziali correlazioni con il burnout. Il 

campione composto solamente da atleti e studenti-atleti conta 138 partecipanti.  

Utilizzando sempre il T1 come baseline sono stati messi a confronto i partecipanti che 

praticano sport di squadra con quelli che invece praticano sport individuali, analizzando 

possibili differenze su tutte le variabili cognitive.  

In questo campione di atleti e studenti-atleti è stata svolta un’ulteriore analisi 

confrontando i sottogruppi orienteering, rugby ed un gruppo di controllo. I tre gruppi 

sono stati appaiati per età, livello di competizione (nazionale o internazionale) e gruppo 

di appartenenza (atleti e studenti-atleti). Il gruppo di controllo è stato creato considerando 

sport individuali (atletica leggera, nuoto, triathlon) in cui le capacità cognitive non 

vengono né compromesse né potenziate dalla specifica disciplina al fine di escludere che 

la partecipazione a una tipologia di sport piuttosto che a un’altra incida a livello cognitivo. 

Si sono così ottenuti tre gruppi composti da 12 partecipanti per mettere a confronto uno 

sport ad alto carico cognitivo e uno sport di collisione, analizzando possibili differenze 

nelle variabili cognitive misurate alla baseline.  

Nel sottogruppo composto esclusivamente da atleti e studenti-atleti è stata inoltre 

condotta un’analisi correlazionale al fine di esplorare la relazione tra abilità cognitive e 
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livelli di burnout. L’obiettivo era individuare possibili associazioni tra le prestazioni nei 

test cognitivi e le dimensioni del burnout, così come misurate dal questionario Athlete 

burnout questionnaire (ABQ). L’analisi ha incluso tutte le misurazioni raccolte nei tre 

tempi di valutazione (T1, T2 e T3) permettendo di considerare in modo più completo 

l’andamento delle variabili nel tempo. Le correlazioni sono state calcolate utilizzando il 

coefficiente di correlazione di Spearman. Questa analisi ha permesso di evidenziare la 

presenza di eventuali relazioni significative tra il funzionamento cognitivo e il vissuto 

emotivo e motivazionale degli atleti. È stata infine condotta una path analysis utilizzando 

modelli di equazioni strutturali (SEM) per esaminare le relazioni longitudinali tra 

prestazioni cognitive e livelli di burnout permettendo di valutare sia gli effetti diretti che 

quelli indiretti tra le variabili misurate nei tre differenti momenti. La bontà del modello è 

stata valutata attraverso il Comparative Fit Index (CFI), il Tucker-Lewis Index (TLI), il 

Root Mean Square Error of Approximation (RMSEA) e lo Standardized Root Mean 

Square Residual (SRMR). 
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4.4 RISULTATI  
 

4.4. 1 Analisi riguardanti il campione totale 

Al tempo T1, preso in considerazione come baseline, sono state analizzate le differenze 

relative al sesso (maschi e femmine) e al gruppo (studenti, atleti e studenti-atleti) in 

relazione alle variabili cognitive (Totale di parole corrette nel Listening span test, Indice 

intrusioni nel Listening span test, Indice di inibizione nello Stroop test, Risposte corrette 

nel Confronto di simboli, Tempo medio di reazione nel Confronto di simboli). Dai 

risultati non sono emerse differenze significative tra i sessi nella maggior parte delle 

variabili analizzate (totale parole corrette: p = 0,424; indice di intrusioni nel listening span 

test: p = 0,869; indice di inibizione nello stroop test: p = 0,900; risposte corrette al 

confronto di simboli: p = 0,630). L’unica variabile per la quale è stata rilevata una 

differenza significativa tra i sessi è il tempo medio di reazione al confronto di simboli (p 

= 0,020). Le analisi post-hoc indicano che i partecipanti maschi hanno tempi di risposta 

mediamente più lenti rispetto alle femmine.  

Nel confronto tra i gruppi (studenti, atleti e studenti-atleti) è stato utilizzato il test di 

Kruskal-Wallis per tutte le variabili. In generale i risultati delle analisi non presentano 

differenze significative tra i tre gruppi in nessuna delle variabili considerate (Tabella 2). 

Nello specifico il totale di parole ricordate correttamente nel listening span test è risultato 

simile tra i tre gruppi: studenti (M = 14,87), atleti (M = 14,79) e studenti-atleti (M = 

14,85) con un valore di p pari a 0,953. Anche relativamente all’indice di intrusioni nel 

listening span test i valori risultano essere sovrapponibili tra i tre gruppi (rispettivamente, 

M = 0,07; M = 0,08; M = 0,06) senza differenze significative (p = 0,945). Analogamente, 

per quanto riguarda l’indice di inibizione nello stroop test le medie si attestano attorno a 

4,5 e il confronto tra i gruppi non restituisce esiti significativi (p = 0,752). In merito ai 

dati del Confronto di Simboli né il numero di risposte corrette né il tempo medio di 

reazione mostrano differenze tra gruppi. Nel dettaglio, le prestazioni risultano simili (tra 

56,08 e 56,39 risposte corrette, p = 0,601) e anche i tempi medi di risposta non si 

discostano in modo rilevante (compresi tra 1273,60 ms e 1324,82 ms, p = 0,432). 

Dall’analisi di questi risultati ne consegue che alla baseline (T1) non vi sono differenze 

significative nelle prestazioni cognitive tra chi pratica sport ad alto livello (sportivi e 

studenti-atleti) e chi non lo pratica e frequenta l’università. Questo primo confronto 

conferma dunque prestazioni cognitive piuttosto omogenee tra i gruppi considerati. 
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Tabella 2: Indici variabili cognitive tra i diversi gruppi analizzati 

 
  

Figura 8 – Box plot delle diverse variabili cognitive analizzate nei tre diversi gruppi a confronto. 
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(n=38)
M (DS)

Atleti
(n=40)
M (DS)

Studenti-atleti
(n=92)
M (DS)

p

Listening Span Test
Totale parole corrette 14,87 (2,42) 14,79 (2,43) 14,85 (2,22) 0,953

Indice intrusioni 0,07 (0,08) 0,08 (0,09) 0,06 (0,07) 0,945
Stroop Test

Indice di inibizione 4,43 (2,64) 4,58 (2,77) 4,46 (1,71) 0,752
Confronto di simboli

Risposte corrette 56,08 (2,43) 56,15 (2,45) 56,39 (2,67) 0,601
Tempo medio di reazione (ms) 1273,60 (366,05) 1315,61 (450,57) 1324,82 (341,37) 0,432
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4.4.2 Analisi riguardanti il campione sportivo 
 
4.4.2.1 Differenze tra sport di squadra e individuali 

Focalizzandosi solamente sul campione composto da atleti e studenti-atleti (n=138). Sono 

stati messi a confronto sport di squadra e sport individuali. Suddividendo gli atleti e gli 

studenti-atleti in sport di squadra e sport individuali si sono ottenuti due gruppi 

rispettivamente di 84 e 54 partecipanti. Anche per questa analisi sono stati presi in 

considerazione i dati inerenti al primo periodo di misurazioni (T1) ed è stata condotta 

utilizzando il test di Kruskal-Wallis. I risultati non evidenziano differenze statisticamente 

significative in alcuna delle variabili cognitive come presentato nella tabella 3. Nello 

specifico, osservando il numero medio di parole corrette nel listening span test si 

evidenzia come sia simile nei due gruppi, infatti la media del gruppo di partecipanti che 

pratica sport individualmente è di 14,98 e la media di chi pratica sport in squadra è di 

14,60 (p = 0,423). Lo stesso vale per l’indice di intrusioni nel listening span test 

(Mindividuali = 0,06; Msquadra = 0.07; p = 0,514) e l’indice di inibizione nello stroop test 

(Mindividuali = 4,20; Msquadra = 4,70; p = 0,179). Infine, anche per quanto riguarda il 

Confronto di Simboli non sono emerse differenze significative né per quanto concerne il 

numero di risposte corrette (Mindividuali = 56,20, Msquadra = 56,13; p = 0,916) né rispetto alla 

velocità media di reazione (Mindividuali = 1255,56; Msquadra = 1383,38; p = 0,136). Questi 

risultati suggeriscono che nel complesso considerando la sola appartenenza alla tipologia 

di sport praticato (individuale vs di squadra), questa non influenza significativamente le 

prestazioni cognitive rilevate indicando omogeneità tra i due sottogruppi sportivi nelle 

funzioni cognitive analizzate. 
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Tabella 3: Indici variabili cognitive tra i diversi gruppi analizzati 
 

 
  

Sport di squadra
(n=84)
M (DS)

Sport individuali
(n=54)
M (DS)

p

Listening Span Test
Totale parole corrette 14,60 (2,34) 14,98 (2,26) 0,423

Indice intrusioni 0,07 (0,09) 0,06 (0,07) 0,514
Stroop Test

Indice di inibizione 4,70 (2,16) 4,20 (2,03) 0,179
Confronto di simboli

Risposte corrette 56,13 (2,95) 56,20 (3,02) 0,916
Tempo medio di reazione (ms) 1383,38 (405,95) 1255,56 (309,71) 0,136

To
ta

le
 P

ar
ol

e C
or

re
tte

8

10

12

14

16

18

20

Listening Span Test

In
di

ce
 in

tru
sio

ni
0

0.05

0.1

0.15

0.2

0.25

0.3

0.35

Listening Span Test

In
di

ce
 d

i i
ni

bi
zi

on
e

0

2

4

6

8

10

12

Stroop Test
Ri

sp
os

te
 C

or
ret

te

40

45

50

55

60

65

70

Confronto di Simboli

Te
m

po
 m

ed
io

 d
i r

ea
zi

on
e (

m
s)

0

500

1000

1500

2000

2500

Confronto di Simboli

Sport di squadra

Sport individuali

Figura 9 - Box plot delle diverse variabili cognitive analizzate tra sport di squadra e sport individuali. 
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4.4.2.2 Differenze tra specifiche discipline sportive  

 
L’attenzione si è inoltre focalizzata sull’obiettivo di verificare se la partecipazione a 

specifiche discipline sportive influenza o meno il funzionamento cognitivo dell’atleta in 

relazione al grado di coinvolgimento diretto delle funzioni cognitive e alla presenza o 

assenza di collisioni. Per indagare le differenze tra i tre sottogruppi orienteering, rugby e 

controllo (rispettivamente OR, RU e CT) in relazione alle prestazioni cognitive al tempo 

1 (T1) è stato utilizzato il test di Kruskal-Wallis. Per la conduzione di queste analisi i tre 

gruppi sono stati resi confrontabili appaiando i partecipanti per età, livello di 

competizione (regionale, nazionale o internazionale) e appartenenza al gruppo di atleti o 

studenti-atleti. Dalle analisi è emersa solo un’unica differenza significativa che riguarda 

il numero totale di parole correttamente ricordate nel listening span test mentre per quanto 

riguarda gli altri indici cognitivi non sono emerse differenze statisticamente significative, 

come riportato nei grafici e nella tabella sottostante (Figura 11 e Tabella 4). L’analisi 

post-hoc ha evidenziato una differenza tra il gruppo di rugbisti ed il gruppo di controllo. 

Infatti, il gruppo di controllo ha totalizzato un numero di parole corrette nel Listening 

span test significativamente maggiore rispetto al gruppo di rugbisti. Non emergono 

invece differenze significative né tra il gruppo di controllo e quello di orienteering né tra 

orienteering e rugby.  
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Tabella 4: Indici variabili cognitive tra i diversi gruppi analizzati 

 

 
  

Controllo
(n=12)
M (DS)

Rugby
(n=12)
M (DS)

Orienteering
(n=12)
M (DS)

p

Listening Span Test
Totale parole corrette 16,00 (1,86) 13,43 (2,19) 14,75 (2,60) 0,036

Indice intrusioni 0,06 (0,06) 0,11 (0,10) 0,03 (0,07) 0,054
Stroop Test

Indice di inibizione 4,01 (1,90) 4,77 (1,75) 3,94 (1,36) 0,525
Confronto di simboli

Risposte corrette 57,25 (2,49) 56,17 (2,17) 57,25 (1,55) 0,257
Tempo medio di reazione (ms) 1350,14 (268,48) 1464,48 (470,80) 1208,55 (287,81) 0,444
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Figura 10 - Box plot delle diverse variabili cognitive analizzate tra i sottogruppi orienteering, rugby ed un gruppo di 
controllo 
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4.4.2.3 La relazione tra capacità cognitive e percezioni di burnout sportivo 
 
Un ulteriore obiettivo dello studio era quello di valutare la relazione tra capacità cognitive 

e burnout negli atleti osservate nelle tre misurazioni distinte (T1, T2, T3). Per fare ciò 

sono state condotte correlazioni bivariate di Spearman tra le principali variabili cognitive 

(Totale di parole corrette nel Listening span test, Indice intrusioni nel Listening span test, 

Indice di inibizione nello Stroop test, Risposte corrette nel Confronto di simboli, Tempo 

medio di reazione nel Confronto di simboli) e le dimensioni del burnout misurate tramite 

le sottoscale dell’ABQ (esaurimento fisico ed emozionale – PEE, svalutazione dello sport 

e dell’ambiente sportivo – SD, riduzione del senso di realizzazione personale – RSA).  

 

I risultati evidenziano alcune correlazioni significative anche se contenute. Si osserva una 

relazione positiva tra l’Indice di intrusioni nel Listening span test al T1 e l’esaurimento 

fisico ed emozionale (PEE) al T3 (rs = 0,217, p < 0,038), suggerendo che maggiori 

intrusioni alla baseline possano essere associate a maggiori livelli di burnout a fine 

stagione. Inoltre, il tempo medio di reazione al Confronto di Simboli al T1 correla 

positivamente con l’esaurimento fisico ed emozionale al T2 (rs = 0,189, p < 0,034). 

Ulteriori associazioni positive significative sono tra l’Indice di inibizione nello stroop test 

al T2 e l’esaurimento fisico ed emozionale al T3 (rs = 0,214, p < 0,041), dove un più alto 

Indice di inibizione correla positivamente con maggiori livelli di esaurimento a fine 

stagione. Infine, vi è una correlazione tra le Risposte corrette nel Confronto di Simboli al 

T3 e l’esaurimento fisico ed emozionale al T2 (rs = 0,256, p < 0,016). Tutte le correlazioni 

riportate sono sintetizzate nella tabella 5 che offre una rappresentazione completa e 

dettagliata.  
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Tabella 5: Matrice di correlazioni tra le varie variabili cognitive e le dimensioni del burnout 
 

 
 
  

ABQ PEE T1 ABQ RSA T1 ABQ SD T1 ABQ PEE T2 ABQ RSA T2 ABQ SD T2 ABQ PEE T3 ABQ RSA T3 ABQ SD T3

Listening Span Test
Totale parole corrette T1 Rho di Spearman 0.028 0.115 0.155 -0.032 0.130 0.159 -0.086 0.044 0.153

N 128 128 128 125 125 125 92 92 92
Indice intrusioni T1 Rho di Spearman 0.143 -0.014 -0.047 0.1 -0.049 -0.145 0.217 * 0.055 -0.089

N 128 128 128 125 125 125 92 92 9
Stroop Test

Indice di inibizione T1 Rho di Spearman -0.057 0.046 -0.117 0.046 0.114 0.033 0.038 0.125 0.115
N 128 128 128 125 125 125 92 92 92

Confronto di simboli
Tempo medio di reazione T1 Rho di Spearman 0.003 0.001 -0.04 0.189 * 0.086 0.046 0.143 -0.045 0.11

N 129 129 129 126 126 126 93 93 93
Risposte corrette T1 Rho di Spearman 0.000 -0.019 -0.025 0.114 0.043 0.044 0.049 0.049 0.194

N 129 129 129 126 126 126 93 93 93
Listening Span Test

Totale parole corrette T2 Rho di Spearman -0.023 0.096 -0.029 -0.058 0.115 -0.01 0.003 0.095 0.042
N 122 122 122 123 123 123 91 91 91

Indice intrusioni T2 Rho di Spearman 0.059 -0.124 -0.146 0.048 -0.015 -0.093 -0.084 -0.033 -0.143
N 122 122 122 123 123 123 91 91 91

Stroop Test
Indice di inibizione T2 Rho di Spearman -0.080 0.001 -0.02 0.054 0.049 -0.006 0.214 * 0.089 0.121

N 121 121 121 122 122 122 91 91 91
Confronto di simboli

Tempo medio di reazione T2 Rho di Spearman -0.012 -0.034 -0.107 0.123 -0.049 -0.06 0.164 -0.108 0.141
N 124 124 124 125 125 125 93 93 93

Risposte corrette T2 Rho di Spearman -0.057 0.083 0.09 0.106 0.122 0.073 -0.039 -0.077 0.109
N 124 124 124 125 125 125 93 93 93

Listening Span Test
Totale parole corrette T3 Rho di Spearman -0.091 0.134 0.16 -0.125 0.118 0.077 -0.13 0.034 0.1

N 89 89 89 87 87 87 85 85 85
Indice intrusioni T3 Rho di Spearman 0.120 0.019 -0.098 0.157 -0.063 0.033 0.152 0.020 -0.11

N 89 89 89 87 87 87 85 85 85
Stroop Test

Indice di inibizione T3 Rho di Spearman -0.029 -0.007 -0.039 0.054 0.084 -0.075 0.122 0.005 0.095
N 89 89 89 87 87 87 85 85 85

Confronto di simboli
Tempo medio di reazione T3 Rho di Spearman 0.062 -0.119 -0.128 0.153 -0.073 -0.062 0.14 -0.069 0.114

N 91 91 91 89 89 89 87 87 87
Risposte corrette T3 Rho di Spearman 0.099 -0.184 -0.174 0.256 * 0.085 -0.011 0.002 0.06 0.141

N 91 91 91 89 89 89 87 87 87
Note. ABQ = Athlete Burnout Questionnaire (PEE = Esaurimento psicofisico ed emozionale; RSA = Riduzione del senso di realizzazione personale; SD = Svalutazione dello sport e dell'ambiente sportivo). Inizio stagione (T1), metà 

stagione (T2), fine stagione (T3). *p < .05.
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A seguito della significatività riportata nelle correlazioni tra capacità cognitive e burnout 

negli atleti si è costruito un modello di path analysis con l’obiettivo di testare le relazioni 

longitudinali, e potenzialmente predittive, tra gli indici delle prove cognitive e il burnout, 

in particolare la dimensione dell’esaurimento fisico ed emotivo. Il modello ipotizza che 

il burnout al T3 sia influenzato direttamente dall'indice di intrusioni nel Listening span 

test e dai tempi medi di reazione nel confronto di simboli al T1 e indirettamente attraverso 

l'indice di inibizione nello stroop test al T2. Per controllare l'effetto della stabilità del 

burnout nel tempo sono stati inclusi nel modello i livelli di burnout misurati al T1 e al 

T2.	Inoltre, si è ipotizzato che il burnout al T2 fosse predetto indirettamente dall'indice di 

intrusioni nel Listening span test e dai tempi medi di reazione al T1, controllando per 

l'esaurimento al T1. La correlazione tra Risposte corrette alla prova confronto di simboli 

al T3 e esaurimento fisico ed emozionale al T2, anche se significativa, non è stata inclusa 

nel modello in quanto indicava una direzionalità da burnout verso le funzioni cognitive e 

non una relazione predittiva in senso inverso che era invece l’interesse principale di 

questo modello di path analysis. Questa relazione viene comunque approfondita nella 

discussione. 

 
 

 

Figura 11 – Rappresentazione grafica del modello di path analysis testato 
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Il modello testato mostra un buon adattamento ai dati: CFI (0,989), TLI (0,981) e SRMR 

(0,019) sono eccellenti e RMSEA (0,066) è nei limiti accettabili. Il test chi-quadro non è 

significativo (p = 0,214) suggerendo che il modello non differisce significativamente dai 

dati osservati. Dalle analisi emerge come l’Indice di inibizione nello stroop test al T2 

predica l’esaurimento fisico ed emotivo al T3 (p = 0,014), suggerendo un possibile ruolo 

predittivo delle funzioni esecutive nella modulazione del burnout. Oltre a questo, sono 

emersi anche effetti diretti significativi sul burnout al T2: in particolare, sia la dimensione 

di esaurimento fisico ed emotivo del burnout al T1 (p < 0,001), sia il tempo medio di 

reazione nel confronto di simboli al T1 (p = 0,002) mostrano associazioni significative 

con i livelli di esaurimento fisico ed emotivo del burnout a T2. Ciò suggerisce una 

stabilità delle percezioni di burnout nel tempo indicando inoltre che alcune componenti 

cognitive, come la velocità di elaborazione delle informazioni (tempi medi di risposta nel 

confronto di simboli), possono avere un ruolo predittivo sullo sviluppo del burnout. Gli 

altri effetti diretti non risultano statisticamente significativi, ma mostrano tendenze 

coerenti con le ipotesi teoriche. 

 

 
 

 

 

Figura 12 – Rappresentazione grafica del modello di path analysis con effetti standardizzati.  
*p<0.05; **p<0.001 
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Gli effetti indiretti (rappresentati con le linee blu nella Figura 14) sono stati testati tramite 

bootstrapping al fine di valutare nello specifico le mediazioni. Come prevedibile, 

dall’analisi dei singoli path, nessuno degli effetti indiretti (es. l’indice di intrusioni nel 

listening span test al T1 sull’esaurimento fisico ed emotivo al T3 mediato dall’indice di 

inibizione nello stroop test al T2) ha raggiunto la significatività statistica. Ciò comporta 

che i meccanismi di mediazione ipotizzati dal modello non si manifestano in modo 

robusto all’interno del campione considerato. 

 

 

 

 

La tabella (Tab.6) riassume i principali effetti diretti tra le variabili incluse nel modello 

di path analysis descritto. I coefficienti β indicano la forza e la direzione delle relazioni 

tra i predittori (indici cognitivi e burnout) e gli esiti (burnout o inibizione a tempi 

successivi), mentre il valore di p consente di valutarne la significatività statistica. 

  

Figura 13 – Modello path analysis effetti indiretti testati. 
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Tabella 6: Effetti diretti delle variabili del modello path analysis. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

β standardizzato p

ABQ PEE T3 - 
Indice di intrusioni T1 0,087 0,340

Tempo medio di reazione T1 0,037 0,724
Indice di inibizione T2 0,288 0,004

ABQ PEE T1 0,183 0,198
ABQ PEE T2 0,173 0,206

ABQ PEE T2 -
Tempo medio di reazione T1 0,183 0,004

ABQ PEE T1 0,686 0,000
Indice di intrusioniT1 -0,026 0,694

Indice di inibizione T2 -
Indice di intrusioni T1 -0,037 0,685

Tempo medio di reazione T1 0,147 0,124
Note,  Listening Span Test (Indice di intrusioni); Stroop Test (indice di inibizione); 

Confronto di simboli (Tempo medio di reazione), ABQ = Athlete Burnout Questionnaire (PEE 
= Esaurimento psicofisico ed emozionale; RSA = Riduzione del senso di realizzazione 

personale; SD = Svalutazione dello sport e dell'ambiente sportivo), Inizio stagione (T1), 
metà stagione (T2), fine stagione (T3),
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5 DISCUSSIONE E CONCLUSIONI  

5.1 DISCUSSIONE  

La presente tesi si è sviluppata perseguendo diversi obiettivi che si sono articolati in tre 

principali direzioni. In primo luogo, è stata condotto un approfondimento relativo alle 

funzioni cognitive, considerando gli indici cognitivi misurati, sull’intero campione al T1 

preso in considerazione come baseline. Lo scopo di tale approfondimento era di verificare 

l’eventuale presenza di differenze significative tra i tre gruppi osservati: atleti, studenti-

atleti e studenti viste le peculiarità di ciascun gruppo. Sono state inoltre indagate possibili 

differenze interne al campione composto dai soli sportivi, considerando l’eterogeneità del 

campione in termini di disciplina praticata. Nello specifico, si sono confrontate le 

prestazioni cognitive tra i praticanti di sport individuali e di squadra, con un successivo 

approfondimento sulle differenze tra atleti di orienteering, rugby e un gruppo di controllo 

costituito da sportivi praticanti discipline quali atletica leggera, nuoto e triathlon. Infine, 

è stata indagata la possibile relazione tra i cinque indici cognitivi misurati e i livelli di 

burnout lungo tutto il periodo di osservazione suddiviso nei tre momenti di inizio, metà 

e fine stagione (T1, T2, T3). L’obiettivo era di valutare l’esistenza e la direzione di 

eventuali effetti diretti e indiretti tra le due dimensioni considerate (indici cognitivi e 

burnout) in modo tale da esplorare possibili relazioni reciproche tra funzioni cognitive e 

burnout nel tempo. 

5.1.1 Funzioni cognitive nei tre gruppi  

I partecipanti alla ricerca risultano omogenei rispetto ad alcune variabili demografiche, 

come l’età, ma presentano una notevole eterogeneità nella suddivisione per gruppi. Infatti, 

si è scelto di indagare possibili differenze negli indici cognitivi alla baseline in quanto lo 

svolgere o meno attività fisica potrebbe incidere significativamente (Feraco & 

Meneghetti, 2022). Vi sono studi, infatti, che dimostrano come praticare uno sport possa 

migliorare significativamente la performance cognitiva (Bidzan-Bluma & Lipowska, 

2018; Donnelly et al., 2016; Erickson et al., 2019). Ad esempio, in uno studio è emerso 

come vi sia una relazione significativa tra il livello di forma fisica, l’attenzione e la 

concentrazione. In particolare, gli studenti con migliore forma aerobica tendono a 

mostrare maggiore elaborazione degli elementi e numero minore di errori per omissione 

(González-Fernández et al., 2023). Alcuni studi, come quello di Callow (2022), sono stati 



 
 

52 

condotti anche a livello neurobiologico e hanno rilevato come una migliore forma fisica 

sia associata a una minore dispersione dei tratti di materia bianca e a una minore densità 

delle neuriti della materia grigia corticale e sottocorticale in adulti sani; ciò significa che 

lo svolgimento di attività fisica comporta una migliore comunicazione tra le regioni 

cerebrali e una migliore elaborazione cognitiva. In sintesi, si può affermare che una 

migliore forma fisica potrebbe migliorare l’organizzazione e la qualità delle connessioni 

cerebrali supportando un funzionamento cognitivo più efficiente nei giovani adulti sani 

(Callow et al., 2022). Tuttavia, nel presente studio non sono emerse differenze 

significative tra i tre gruppi al T1 in nessuna delle variabili considerate (Totale di parole 

corrette nel Listening span test, Indice intrusioni nel Listening span test, Indice di 

inibizione nello Stroop test, Risposte corrette nel Confronto di simboli, Tempo medio di 

reazione nel Confronto di simboli). Le prestazioni cognitive, dunque, si sono dimostrate 

essere omogenee tra i gruppi considerati. Si sarebbe potuto ipotizzare che gli atleti 

presentassero una performance cognitiva migliore rispetto agli studenti come riportato 

negli studi precedentemente citati ma va parimenti considerato che anche il gruppo di 

studenti frequentando l’Università è un gruppo in cui le funzioni cognitive, ed in generale 

la cognizione, vengono ampliamente esercitate e potenziate vista la richiesta accademica. 

Vi sono studi in cui viene proprio dimostrato come gli studenti abbiano capacità cognitive 

e, di conseguenza, rendimenti accademici superiori grazie alla piena aderenza alla carriera 

accademica rispetto a studenti-atleti che non hanno la stessa possibilità a causa degli 

impegni sportivi (Capranica et al., 2022; Charest et al., 2021). Per citare un esempio, su 

un totale di 1126 adolescenti di cui 483 erano classificati come atleti d’élite e 643 come 

studenti di controllo (studenti che praticano sport a livello non élite e atleti che lo 

praticano a livello amatoriale), il gruppo di atleti d’élite ha dimostrato un rendimento 

scolastico complessivamente inferiore rispetto al gruppo di controllo. Tali differenze sono 

state riscontrate nella maggior parte delle materie scolastiche. I giovani atleti d’élite 

hanno quindi ottenuto un rendimento scolastico inferiore rispetto ai loro coetanei non élite 

indipendentemente dal tipo di sport praticato (Pinto-Escalona et al., 2022). Da questa 

prima analisi si può concludere che nel campione del presente lavoro di tesi i gruppi 

analizzati hanno mostrato abilità cognitive simili negli indici cognitivi misurati o 

comunque non significativamente differenti tra loro. Questo suggerisce che, seppur 

attraverso percorsi diversi, ovvero da un lato l'impegno accademico e dall'altro la pratica 
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sportiva di alto livello, tutti i partecipanti tendono a stimolare e potenziare le proprie 

funzioni cognitive, con effetti positivi sulla performance intellettiva. In prospettiva 

futura, sarebbe interessante approfondire questi risultati confrontandoli con un gruppo di 

controllo costituito da individui che non sono inseriti né in percorsi sportivi a livello di 

élite né in ambienti accademici al fine di delineare eventuali differenze.   

5.1.2 Funzioni cognitive nel campione sportivo  

Focalizzandosi esclusivamente sul campione composto da sportivi, ovvero sui gruppi di 

atleti e studenti-atleti. Dalla letteratura emergono differenze significative rispetto alla 

modalità di partecipazione a un determinato sport; infatti, lo svolgere attività fisica 

collettivamente appartenendo a una squadra piuttosto che praticare sport individualmente 

sembra incidere positivamente su diverse variabili come, ad esempio, su ansia e 

depressione (Eime et al., 2013; Pluhar et al., 2019). In particolare, nello studio di Eime 

(2013) si osserva come la partecipazione a uno sport di squadra sembra essere collegata 

a esiti di salute migliore rispetto all’attività individuale grazie alla natura sociale della 

partecipazione. Inoltre, l’impatto positivo del praticare sport collettivamente incide anche 

a livello cognitivo, è stato dimostrato infatti come gli sport di squadra siano più efficaci 

nel potenziare le funzioni esecutive dei bambini rispetto sia a chi pratica sport individuali 

sia a chi non lo pratica (De Waelle et al., 2021). Ulteriori evidenze hanno rilevato come 

praticare sport di squadra open-skill abbia un effetto maggiormente completo e 

multisfaccettato sullo sviluppo cognitivo dei bambini rispetto agli sport individuali 

closed-skill poiché gli sport open-skill di squadra richiedono continui adattamenti a 

contesti dinamici imprevedibili (Contreras-Osorio et al., 2022). Infine, lo studio di 

Passarello (2023) ha evidenziato come gli stimoli sociali migliorino significativamente la 

capacità attentiva degli atleti in sport di squadra con la palla. In particolare, l’esposizione 

a stimoli sociali ha favorito una maggiore concentrazione sul compito e una migliore 

capacità di ignorare distrazioni ambientali (Passarello et al., 2023). Negli sport di squadra, 

dunque, le dinamiche di gruppo e gli aspetti sociali sembrano incidere positivamente 

anche a livello cognitivo. Pertanto, nel campione del presente elaborato sono state 

esplorate le possibili differenze a livello cognitivo tra atleti che praticano sport di squadra 

e individuali. Dalle analisi condotte non sono emerse differenze significative, il che 

permette di concludere che all’interno del campione della tesi la partecipazione a uno 

sport di squadra piuttosto che a uno individuale non si associa a variazioni rilevanti né in 
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termini di miglioramento della performance cognitiva né in termini di una sua eventuale 

compromissione. In altre parole, la tipologia di sport praticato non sembra costituire un 

fattore influente rispetto alle abilità cognitive dei partecipanti, almeno nei limiti del 

presente campione e del disegno dello studio. Tale risultato potrebbe essere influenzato 

da un non perfetto bilanciamento interno al campione, considerato che il numero di atleti 

di sport individuali era pari a 84 e quello degli atleti di sport di squadra si limitava a 54. 

Questa disparità numerica potrebbe aver inciso sulla robustezza statistica delle analisi 

comparative tra i due gruppi generando una maggiore variabilità nei dati relativi agli sport 

di squadra o una minore rappresentatività all’interno del campione complessivo. 

Considerando questi risultati, ovvero l’assenza di differenze significative, si è ritenuto 

opportuno non includere la tipologia di sport, di squadra o individuale, come variabile di 

controllo.  

Successivamente è stato suddiviso il campione di sportivi in tre sottogruppi da 12 

partecipanti ciascuno: gruppo di atleti di orienteering, gruppo di atleti di rugby e gruppo 

di atleti di controllo. Sono stati formati tre sottogruppi con un numero ridotto di 

partecipanti perché gli atleti di orienteering compresi nel campione erano solamente 12, 

di conseguenza per garantire la coerenza negli appaiamenti tra i gruppi e non sbilanciarli 

è stata mantenuta la stessa numerosità anche per gli altri due sottogruppi. Il gruppo di 

controllo era composto da atleti praticanti atletica leggera, nuoto e triathlon; sono state 

scelte queste discipline in quanto non implicano direttamente un coinvolgimento 

cognitivo specifico né presentano, allo stato attuale della letteratura, effetti cognitivi 

documentati. Inoltre, come descritto non essendo state riscontrate differenze significative 

tra atleti di sport di squadra o individuali è stato possibile selezionare per il gruppo di 

controllo atleti che praticano sport individuali. Gli sport selezionati per il gruppo di 

controllo, atletica, nuoto e triathlon, si svolgono in contesti ambientali neutri e 

standardizzati laddove la variabilità cognitiva legata alla prestazione è minima. Si 

differenziano dunque da sport come l’orienteering, per cui esistono evidenze scientifiche 

che ne attestano l’impatto positivo sullo sviluppo e il potenziamento delle funzioni 

cognitive (Liu et al., 2024; Östlund-Lagerström et al., 2015; Waddington & Heisz, 2023), 

oppure come il rugby, in cui la variabile sport di collisione è stata associata a potenziali 

ripercussioni negative sulla salute cognitiva nel lungo termine (Asken et al., 2024; Rivara 

et al., 2023; Symons et al., 2021). Riassumendo, gli atleti impegnati in atletica leggera, 
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nuoto e triathlon sono stati scelti come gruppo di controllo in quanto rappresentano una 

condizione neutra utile a confrontare i potenziali effetti cognitivi legati a sport con 

maggiore o minore componente cognitiva. Dal confronto dei tre gruppi non sono emerse 

differenze significative se non tra gruppo di controllo e rugbisti in uno dei cinque indici 

cognitivi rilevati, ovvero nel Totale di parole corrette al Listening span test. Ci si sarebbe 

potuti aspettare una performance cognitiva migliore da parte degli orientisti e una 

peggiore da parte degli atleti rugbisti come presente in letteratura (Asken et al., 2024; Liu 

et al., 2024; Östlund-Lagerström et al., 2015; Rivara et al., 2023; Symons et al., 2021; 

Waddington & Heisz, 2023). Tuttavia, è fondamentale considerare che il campione 

analizzato essendo composto da soli 36 partecipanti è troppo ridotto per garantire la 

potenza statistica adeguata. Inoltre, essendo un campione di piccole dimensioni è 

altamente suscettibile alla variabilità individuale, ne consegue che caratteristiche 

soggettive come motivazione e predisposizione possono influenzare i risultati. Proprio 

per questi motivi, l’assenza di risultati significativi potrebbe essere attribuibile alla ridotta 

numerosità campionaria e alla forte influenza delle differenze individuali tra i 

partecipanti. In aggiunta alla scarsa numerosità campionaria è importante sottolineare che 

i risultati non sono generalizzabili agli atleti più giovani in quanto sono stati inclusi 

esclusivamente atleti di età pari o superiore ai 20 anni; allo stesso modo i risultati non 

sono generalizzabili alle discipline non coinvolte nello studio. Futuri studi potrebbero 

approfondire il confronto tra questi tre gruppi, coinvolgendo un numero più ampio di 

partecipanti al fine di ottenere risultati più solidi e generalizzabili. Inoltre, potrebbe essere 

interessante somministrare agli atleti di rugby delle scale di valutazione che misurino la 

percezione delle difficoltà nei diversi ambiti universitari, così da individuare, come 

osservato nello studio di Holmes (2020), eventuali criticità legate all’esperienza di una 

commozione cerebrale, rispetto a chi non ne ha mai subite. Nella ricerca citata, infatti, 

emerge chiaramente come una commozione possa generare sintomi negativi nel contesto 

accademico, indipendentemente dall’età, con ricadute particolarmente evidenti in ambito 

universitario, soprattutto in relazione alla lettura e all’uso del computer (Holmes et al., 

2020). Infine, è importante sottolineare che alcuni atleti coinvolti nello studio, oltre a 

essere sportivi di buon livello sono anche studenti-atleti. Questo elemento potrebbe aver 

influito positivamente sulle prestazioni cognitive, suggerendo una possibile funzione 

compensativa dell’impegno accademico sulla variabilità delle abilità cognitive legate alla 
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disciplina sportiva praticata. Inoltre, nel presente campione non è stata approfondita la 

reale incidenza di commozioni cerebrali o più in generale di traumi pregressi. Non è 

quindi possibile stabilire se i rugbisti coinvolti nello studio abbiano effettivamente 

riportato episodi di commozione cerebrale, né se gli atleti di orienteering abbiano subito 

traumi sport correlati o di altra natura. Di conseguenza, sarebbe opportuno, in future 

ricerche, includere all’interno della sezione dedicata ai dati socio-anagrafici dei 

questionari anche domande specifiche relative a eventuali traumi o commozioni cerebrali 

pregresse al fine di controllare questa possibile variabile confondente. 

5.1.3 Funzioni cognitive e burnout 

Un terzo obiettivo del presente studio era quello di esplorare la relazione tra il burnout 

sportivo e le prestazioni cognitive nel corso della stagione agonistica. Dai risultati sono 

emerse alcune correlazioni significative seppur deboli. Le funzioni cognitive sono già 

state ampiamente indagate in letteratura in relazione al burnout, ma per lo più considerate 

nel loro ruolo di fattori associati al potenziale sviluppo o all’esito della sindrome, senza 

approfondirne un potenziale valore predittivo (Khammissa et al., 2022; Koutsimani et al., 

2021; Oosterholt et al., 2012). Inoltre, la letteratura sull’argomento si è concentrata 

prevalentemente sugli ambiti lavorativo e accademico, mentre risulta ancora limitata o 

assente per quanto riguarda il contesto sportivo. Ad esempio, nell’articolo di Gündüz 

(2025) viene messa in evidenza la stretta correlazione in ambito sanitario tra esaurimento 

emotivo, depersonalizzazione, senso di realizzazione personale e carico mentale 

complessivo, mostrando come l’incremento del carico mentale porti parallelamente a un 

aumento significativo dei livelli di burnout  (Gündüz & Öztürk, 2025). Allo stesso modo, 

lo studio di Gavelin (2023) sottolinea come persone con burnout clinico presentino 

prestazioni cognitive inferiori in specifici domini, un’elevata percezione di fatica mentale 

e alterazioni nella risposta autonomica (Gavelin et al., 2023). Tuttavia, la letteratura 

scientifica attuale non fornisce evidenze solide che dimostrino come eventuali alterazioni 

delle funzioni cognitive possano agire come fattori predittivi dello sviluppo del burnout. 

Ovvero, sebbene esista un crescente interesse nel comprendere le relazioni tra 

funzionamento cognitivo e burnout, ciò che è presente ad oggi in letteratura non è 

sufficiente a descrivere come eventuali alterazioni delle funzioni possano predire 

l’insorgenza del burnout nel tempo, né permette di stabilire con certezza la direzione di 

tale relazione, aspetto che può essere chiarito solo attraverso studi longitudinali. Dai 
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risultati del presente studio inerenti alla relazione tra funzioni cognitive e burnout è 

emerso come determinate variabili cognitive possano essere associate, in particolare, allo 

sviluppo della dimensione di esaurimento fisico ed emotivo (PEE). Nello specifico è 

emerso come una maggiore difficoltà nei processi inibitori, valutati attraverso lo Stroop 

test e il Listening span test a inizio e metà stagione rilevando rispettivamente l’Indice di 

inibizione e l’Indice di intrusioni, correli significativamente con la dimensione 

dell’esaurimento fisico ed emotivo del burnout a fine stagione. La correlazione tra 

processi inibitori e burnout è dimostrata dalle correlazioni dell’Indice di inibizione nello 

Stroop test a metà stagione che è debolmente ma significativamente associato a un 

incremento dei punteggi dell’esaurimento fisico ed emotivo a fine stagione. 

Analogamente, l’Indice di intrusioni al Listening span test a inizio stagione mostra una 

correlazione positiva con la dimensione di esaurimento fisico ed emotivo a fine stagione 

suggerendo come maggiore difficoltà nei processi inibitori a inizio stagione sia associata 

a livelli più elevati di burnout a fine stagione. Inoltre, anche il Tempo medio di risposta 

nel test Confronto di simboli a inizio stagione risulta correlato con i livelli di esaurimento 

fisico ed emotivo a metà stagione indicando come maggiore affaticamento mentale (come 

evidenziato da più lenti tempi di reazione) sia correlato a più elevati livelli di esaurimento 

fisico ed emotivo. Infine, anche le Risposte corrette nella prova del Confronto di simboli 

a fine stagione correlano significativamente con l’esaurimento fisico ed emotivo a metà 

stagione. Questo risultato può apparire controintuitivo in quanto livelli maggiori di 

esaurimento sono associati a più elevati livelli di performance cognitiva ma è bene 

sottolineare che ciò emerge esclusivamente per uno degli indici cognitivi considerati su 

cinque, suggerendo quindi che si tratti di un risultato isolato e non sufficientemente solido 

per trarre conclusioni definitive. Potrebbe essere giustificato alla luce del modello 

cognitivo-energetico proposto da Robert (1997) che ipotizza come la performance 

cognitiva possa essere migliorata in condizioni di elevato stress attraverso l’attivazione 

di meccanismi compensatori (Robert & Hockey, 1997). Questo dato potrebbe essere 

interessante ma richiede in ogni caso ulteriori approfondimenti per verificarne la 

replicabilità e la portata interpretativa. Nel complesso quindi tali risultati sembrano 

indicare che alcuni indici cognitivi abbiano un ruolo rispetto alla dimensione 

dell’esaurimento fisico ed emotivo del burnout. È possibile ipotizzare che la performance 

cognitiva correli solamente con la dimensione di esaurimento fisico ed emotivo del 
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burnout e non con le altre due dimensioni poiché è la componente che rappresenta il 

nucleo centrale del burnout ed è maggiormente connessa al carico cognitivo e allo stress 

mentale (Seidler et al., 2014). Diversamente, la ridotta realizzazione personale potrebbe 

essere influenzata principalmente da fattori esterni e non necessariamente cognitivi. Sulla 

base di queste correlazioni ottenute, è stato possibile costruire un modello che prendeva 

in considerazione sia potenziali effetti diretti che indiretti delle prestazioni cognitive sulla 

dimensione dell’esaurimento fisico ed emotivo a metà e a fine stagione. Il modello è stato 

sviluppato con l’obiettivo di verificare se le correlazioni osservate tra variabili cognitive 

e burnout potessero riflettere dei rapporti di tipo predittivo. In particolare, si è voluto 

indagare se segnali di affaticamento mentale rilevati in momenti precedenti potessero 

costituire dei predittori significativi dei livelli futuri di burnout. Nel modello testato è 

emerso un unico effetto diretto significativo: l’Indice di inibizione misurato tramite lo 

Stroop test a metà stagione prediceva l’esaurimento fisico ed emotivo a fine stagione. 

Questo risultato suggerisce che peggiori performance nei compiti di inibizione, misurati 

dall’Indice di inibizione e dall’Indice di intrusione, a metà stagione siano associate a 

livelli più elevati di burnout percepito a fine stagione. Ciò sta ad indicare un potenziale 

legame tra difficoltà di controllo esecutivo e vulnerabilità al deterioramento del benessere 

psicologico negli atleti. Gli altri predittori cognitivi a inizio stagione (Indice di intrusioni 

del Listening span test e Tempo medio di reazione al confronto di simboli) non hanno 

mostrato effetti diretti o indiretti significativi sulla dimensione di esaurimento fisico ed 

emotivo a fine stagione. Va tuttavia sottolineato che, pur non influenzando direttamente 

l’esaurimento fisico ed emotivo a fine stagione, alcune variabili mostravano effetti 

predittivi diretti su variabili intermedie del modello. In particolare, il burnout percepito 

ad inizio stagione e il Tempo medio di reazione al Confronto di simboli a inizio stagione 

predicevano significativamente il burnout percepito a metà stagione. Oltre a questo 

risultato sono emersi anche effetti diretti significativi sul burnout a metà stagione; infatti, 

sia il burnout a inizio stagione che il Tempo medio di reazione nel Confronto di simboli 

a inizio stagione predicevano livelli di burnout a metà stagione. Questi risultati 

suggeriscono che il burnout e la velocità cognitiva (rappresentata dal Tempo medio di 

reazione al Confronto di simboli) nelle prime fasi della stagione possano contribuire ai 

livelli di burnout a metà stagione, costituendo fattori di allarme progressivi. Anche se non 

vi è un legame diretto con l’outcome di fine stagione, questi predittori possono essere 
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considerati indicatori significativi dell’andamento psicologico nel tempo. Inoltre, i 

risultati inerenti agli effetti diretti con il burnout al a metà stagione suggeriscono, da un 

lato, la presenza di una certa stabilità del burnout nel tempo. Infatti, emerge come gli 

atleti che presentano livelli elevati di esaurimento fisico ed emotivo a inizio stagione 

tendano a mantenere questa condizione anche a metà stagione. Dall’altro lato, 

l’associazione significativa tra i Tempi di reazione nel Confronto di simboli a inizio 

stagione e il burnout a fine stagione indica che alcune caratteristiche cognitive precoci, 

come la velocità di elaborazione, potrebbero avere un ruolo nella percezione di 

affaticamento psicofisico nel tempo. Questo dato sottolinea l’importanza di monitorare 

precocemente eventuali segnali cognitivi di rallentamento poiché potrebbero anticipare e 

dunque segnalare un peggioramento del benessere psicofisico. Per quanto riguarda invece 

gli effetti indiretti, nessuno dei percorsi mediati testati nel modello ha raggiunto la 

significatività statistica. Non sono dunque risultate significative le vie attraverso cui è 

stato testato se l’Indice di intrusioni rilevato nel Listening span test, il burnout iniziale o 

in generale la performance cognitiva a inizio stagione potessero influenzare l’esaurimento 

fisico ed emotivo a fine stagione passando per il burnout a metà stagione o per l’Indice 

di inibizione dello Stroop test. Questo risultato risulta comprensibile alla luce del fatto 

che i test utilizzati erano volti a misurare funzioni cognitive differenti. Pertanto, l’assenza 

di effetti indiretti significativi appare in linea con la struttura dei dati osservati. In sintesi, 

i risultati del presente studio suggeriscono che il legame tra funzioni cognitive e burnout 

si manifesta principalmente attraverso effetti diretti e più evidenti nel breve termine, 

ovvero da inizio a metà stagione e da metà stagione a fine stagione, ma anche nel medio 

termine ovvero da inizio stagione a fine. In particolare, tali effetti si osservano a metà 

stagione. Sembra invece che tali associazioni tendano ad attenuarsi prendendo in 

considerazione il lungo termine; infatti, le prestazioni cognitive rilevate a inizio stagione 

non mostrano una capacità predittiva significativa sull’esaurimento fisico ed emotivo 

misurato a fine stagione. Inoltre, i percorsi mediati testati non sembrano contribuire in 

modo rilevante alla spiegazione del burnout nel tempo. Questo scenario conferma la 

complessità del fenomeno del burnout e sottolinea la necessità di considerare la 

dimensione temporale e l'importanza di interventi di monitoraggio ravvicinati, tenendo 

conto di come anche i fattori cognitivi possono incidere soprattutto nel breve e medio 

periodo. La letteratura presente inerente al contesto lavorativo ha identificato diversi 
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predittori del burnout ma senza considerare specificatamente le variabili cognitive che, 

come emerso dai risultati dello studio, potrebbero fungere da indicatori. I predittori 

considerati maggiormente in letteratura sono l’età e il sesso, minore età e sesso femminile 

sono stati associati a livelli più elevati di burnout, anche se i risultati sono spesso 

contrastanti. In aggiunta ad essi, carico di lavoro eccessivo, leadership non supportiva, 

scarsa autonomia e difficoltà nel bilanciare vita lavorativa e privata sono stati più volte 

collegati a un maggiore rischio di esaurimento. Al contrario, il supporto sociale e 

l'autonomia percepita sembrano avere un ruolo protettivo. Anche aspetti legati alla salute 

mentale e fisica, come ansia, disturbi del sonno e mancanza di attività fisica, sono stati 

considerati predittori significativi (Meredith et al., 2022). Anche nell’ambito sportivo la 

letteratura riguardante le funzioni cognitive come potenziali predittori ad oggi non è 

presente. I predittori indagati sono stati maggiormente quelli inerenti al modello di 

diatesi-stress, che considera lo sviluppo di depressione e burnout come il risultato 

dell’interazione tra vulnerabilità individuali (ad esempio atteggiamenti disfunzionali, 

perfezionismo, strategie di coping negative) e stress cronico (DeFreese & Smith, 2013). 

Studi longitudinali recenti supportano questo modello, identificando alcune vulnerabilità 

psicologiche chiave che aumentano il rischio di depressione e burnout negli atleti, come 

atteggiamenti disfunzionali, strategie di coping basate sulla rassegnazione, mancanza di 

recupero (per la depressione) e livelli elevati di stress cronico (per il burnout) (Nixdorf et 

al., 2020). Tuttavia, non emergono evidenze che mettano in risalto l’affaticamento 

mentale come predittore significativo del burnout. Questo indica una lacuna importante 

nella letteratura, poiché il ruolo specifico della fatica mentale rispecchiata a livello 

cognitivo nel determinare il burnout non è stato ancora adeguatamente esplorato o 

dimostrato in modo longitudinale. I risultati dello studio di Silmani (2018) invece possono 

integrarsi con le evidenze emerse dalla nostra ricerca: deficit nei processi inibitori, che 

nel nostro lavoro sono risultati correlare con l’esaurimento fisico ed emotivo, potrebbero 

essere spiegati più in generale dalla presenza di uno stato di affaticamento mentale. Come 

dimostrato nello studio citato, la fatica mentale compromette la capacità di filtrare 

informazioni irrilevanti, aumentando la vulnerabilità agli stimoli distrattori (Slimani et 

al., 2018). Questo meccanismo potrebbe estendersi anche al livello emotivo-cognitivo: se 

l'inibizione è deficitaria a causa di affaticamento a livello mentale è plausibile che vi sia 

una ridotta capacità di inibire pensieri intrusivi, in particolare quelli negativi legati alle 
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gare o agli allenamenti. Tali pensieri se non adeguatamente filtrati potrebbero contribuire, 

ad esempio, a intensificare la percezione dello sforzo, ridurre la motivazione e facilitare, 

di conseguenza, l’insorgenza di esaurimento fisico ed emotivo. In questo senso, il 

presente studio e quello considerato convergono nel sottolineare l’importanza di 

monitorare e gestire gli stati di affaticamento mentale negli atleti, non solo per ottimizzare 

la performance, ma anche per preservare il benessere psicologico. Da questa prospettiva, 

l’utilizzo di indici cognitivi, come l’Indice di Inibizione misurato tramite Stroop test o 

l’Indice di Intrusioni rilevato con il Listening span test, potrebbe rappresentare un valido 

strumento per monitorare precocemente stati di affaticamento mentale negli atleti. 

Psicologi dello sport potrebbero dunque integrare questi strumenti oggettivi nella 

valutazione del benessere mentale, in aggiunta ai test psicologici più consolidati, come 

l’Athlete burnout Questionnaire. 

Considerando la stretta relazione tra le funzioni cognitive e l’esaurimento fisico ed 

emotivo, l’introduzione di training cognitivi specifici volti al potenziamento 

dell’inibizione e della gestione dei pensieri intrusivi, potrebbe rappresentare una strategia 

preventiva efficace. Se una minore efficienza cognitiva è associata a livelli più elevati di 

esaurimento, è ragionevole ipotizzare che migliorare le funzioni cognitive possa aiutare 

gli atleti a sviluppare una maggiore resistenza mentale e una migliore capacità di gestione 

dei pensieri disfunzionali. Tuttavia, è importante considerare che questo intervento 

potrebbe non essere sufficiente da solo e che potrebbe rendersi necessario un lavoro 

specifico incentrato sulla ristrutturazione cognitiva in modo da affrontare più 

efficacemente i processi di pensiero disfunzionali e ridurre il rischio di burnout nel medio 

e lungo termine. Per concludere e offrire ulteriori spunti a future ricerche potrebbe essere 

utile e interessante includere modalità di rilevazione dati ed eventualmente di training più 

stimolanti e immersivi. Ad esempio, con l’implementazione della realtà virtuale che negli 

ultimi anni si è dimostrata uno strumento promettente ed efficace sia nella diagnosi che 

nel trattamento dei disturbi psicologici (Wiebe et al., 2022) e potrebbe rappresentare una 

prospettiva innovativa anche nello studio e nella gestione del burnout sportivo. 
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5.1.4 Limiti dello studio  

Nonostante questo studio presenti alcuni spunti interessanti ed innovativi legati al burnout 

nel contesto sportivo, presenta alcuni limiti. Innanzitutto, il campione considerato non è 

rappresentativo e generalizzabile a tutte le discipline, a tutti i contesti agonistici e a tutte 

le età. Infatti, gli atleti coinvolti sono principalmente atleti di alto livello che competono 

a livello nazionale o internazionale e che hanno un’età pari o maggiore a vent’anni. 

Inoltre, aver monitorato le variabili in tre momenti distinti è coerente con un disegno 

longitudinale ma non permette di cogliere dinamiche che si potrebbero manifestare oltre 

il periodo preso in considerazione; ulteriori relazioni potrebbero emergere in un periodo 

temporale più esteso. Infine, sono stati scelti tre strumenti per misurare le funzioni 

cognitive, che sono un fenomeno complesso, potrebbe dunque essere necessario integrare 

con ulteriori strumenti la rilevazione di altri componenti, nello specifico misurazioni 

specifiche per il contesto sportivo. Questi limiti non invalidano i risultati ottenuti ma 

indicano la necessità di ulteriori ricerche con lo scopo di ampliare il campione, estendere 

la durata di osservazione e utilizzare un numero più ampio di strumenti cognitivi e 

psicologici per meglio comprendere eventuali meccanismi che legano funzioni cognitive 

e burnout nel contesto sportivo. 

 

5.2 CONCLUSIONI  

Negli ultimi anni la ricerca sul burnout sportivo si è progressivamente ampliata, ma 

permangono ancora diverse aree poco esplorate, in particolare il possibile ruolo delle 

funzioni cognitive. Per questo motivo, nel lavoro di tesi sono stati coinvolti anche atleti 

di discipline sportive in cui le funzioni cognitive possono essere significativamente 

potenziate o compromesse, con l’obiettivo di indagare eventuali relazioni con il burnout. 

Con l’obiettivo di esplorare eventuali differenze cognitive tra sottogruppi di atleti, come 

quelli di orienteering e rugby. Non sono emerse differenze significative, ciò può essere 

spiegato a causa del limitato numero di partecipanti, che rappresenta un chiaro limite dello 

studio. Oltre all’assenza di differenze cognitive tra i sottogruppi sportivi, lo studio ha 

evidenziato che specifiche funzioni cognitive, in particolare gli indici legati all’inibizione 

misurati mediante Stroop test rilevati a metà stagione predicono in modo significativo 

l’esaurimento emotivo e psicofisico misurato a fine stagione. Anche il Tempo medio di 

reazione al Confronto di simboli, ovvero la velocità di elaborazione degli stimoli 
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cognitivi, è risultato predittore dell’esaurimento fisico ed emotivo a metà stagione. Queste 

relazioni suggeriscono come l’affaticamento mentale contribuisca nel tempo a un 

progressivo sovraccarico coinvolto nello sviluppo di almeno una delle tre dimensioni del 

burnout e come alcune caratteristiche cognitive, come la velocità di elaborazione, 

possano rappresentare predittori dell’aumento della percezione di affaticamento 

psicofisico nel tempo. Sebbene questi dati debbano essere considerati con cautela, 

suggeriscono una possibile relazione tra funzionamento cognitivo e burnout che merita 

ulteriori approfondimenti in future ricerche per rafforzare e ampliare la comprensione di 

questo fenomeno visti anche i potenziali risvolti applicativi in psicologia dello sport. Alla 

luce di tali evidenze, è possibile ipotizzare anche alcune ricadute pratiche per la psicologia 

dello sport. I risultati del presente lavoro di tesi suggeriscono infatti alcune potenziali 

implicazioni applicative: il monitoraggio delle funzioni cognitive tramite indici cognitivi 

potrebbe offrire agli psicologi dello sport strumenti utili per individuare precocemente 

segnali di affaticamento mentale negli atleti. Infine, l’introduzione di training cognitivi 

specifici volti al potenziamento dell’inibizione e gestione dei pensieri intrusivi, 

eventualmente integrati con ristrutturazione cognitiva, potrebbe rappresentare una 

strategia promettente per la prevenzione del burnout e la tutale del benessere psicologico.  
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